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soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 
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CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
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pagina degli 
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LUNIGIANESE DI STUDI 
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Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 
D. ICKE 

 

 
 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alle  

Verità Universali 
M. M.  
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IL PRESEPE E LA CITTÀ 

IDEALE 

 

dalla Prefazione a 

Una notte… il Bambino… 

 

Sono due i caratteri essenziali del 

Presepe, molto bene evidenziati 

anche in questo ottimo lavoro di 

Federica Brugnoli. 

 

Il Presepe è innanzitutto norma-

lità. Non si tratta di un giudizio 

esteriore, ma dell’indicazione di 

un preciso valore sapienziale. 

Nella scena rappresentata dal Pre-

sepe non c’è nulla di 'innaturale'. 

“Normalità”, dunque, come pieno 

rispetto di una ‘Norma’ fissata 

non dall’uomo, ma da un ente ad 

esso superiore e che diciamo 

“Madre Natura”. Non a caso si 

parla, a proposito dei massimi 

principi, di “Diritto naturale”. Nel 

Presepe, dunque, ogni cosa è al 

proprio giusto posto, cioè nel 

ruolo che precisamente compete, 

per un quadro di insieme che da 

sempre ispira un'idea di grande 

pace e di sicurezza, in una sola 

parola: “tranquillità”.  

 

In secondo luogo, il Presepe è 

universalità. Come la Divina 

Commedia, che muovendo su di 

una piattaforma di manifesta Fra-

tellanza Universale eleva l’espe-

rienza del Dante-personaggio ad 

esempio per l'intera Umanità, il 

Presepe, per il tramite del Bam-

bino, esprime concetti validi per 

gli uomini di tutte le epoche.  

Quali siano tali concetti è presto 

detto. Nel Presepe sono riassunti, 

con esemplare semplicità, tutti i 

termini del buon vivere: la Fa-

miglia Tradizionale (il Padre, la 

Madre e il Bambino); il calore del 

Focolare Domestico; l’Uomo 

Nuovo (il Bambino); lo stretto 

rapporto che ci lega alla Natura 

(il Bue e l’Asinello); il riferi-

mento sicuro delle grandi Virtù 

(la Stella cometa); e pure il valore 

dell’Amicizia, con gli Ospiti che 

sono “nobili” (“Re”, i Magi) per-

ché vengono in fratellanza recan-

do doni. Poi, fuori della grotta, 

stanno il Pastore, cioè il Precet-

tore del popolo (il gregge delle 

pecorelle) ad introdurre il concet-

to greco della Paideia, l’Educa-

zione, e il collega Pescatore, cioè 

il Missionario, colui che si oc-

cupa della raccolta delle anime di 

Buona Volontà da sottrarre alle 

sirene ingannatrici del Mal Vi-

vere. 

 

In questo piccolo e immenso qua-

dro neoplatonico una nota in più 

merita di essere spesa intorno al 

sistema di riferimento assoluto 

rappresentato dalla Stella cometa. 

L’equivalente della “diritta via” 

del grande padre Dante implica 

necessariamente una fermissima 

critica del Relativismo. Valga a 

questo proposito un passo signi-

ficativo di Infinite scintille di Pa-

ce (a cura dello scrivente, 2012), 

un libro a cui ha contribuito con 

due belle poesie la stessa Fede-

rica Brugnoli: 

 

«[…] nel corso del '900, simil-

mente a quanto occorso in Grecia 

con i sofisti, ma con una efficacia 

assai più pesante, è andata sem-

pre più affermandosi in Occi-

dente una delle più grandi mi-

stificazioni della Storia: sorta in-

torno al clamore suscitato dalla 

Teoria della Relatività, l'idea del 

Relativismo ha invaso e corrotto 

l'intero dominio del Pensiero. In 

realtà, non è assolutamente vero, 

come si suol dire comunemente, 

che “Tutto è relativo”: la descri-

zione del Mondo assume sempre 

e comunque la medesima forma 

indipendentemente dal sistema di 

riferimento scelto; il che significa 

che qualsiasi osservatore nell'U-

niverso deduce dalle proprie 

misure – pur distorte quanto si 

voglia dalla curvatura dello sp-

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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azio-tempo – la medesima formu-

lazione delle Leggi naturali. In 

altri termini, le Leggi della Fisi-

ca, le Leggi della Natura, sono le 

stesse, ieri, oggi, domani e sem-

pre, qui come ai confini del-

l'Universo. Di relativo ci sono 

soltanto le semplici Misure, ciò 

che in Filosofia possiamo dire: il 

“punto di vista”. Così, se la Na-

tura non possiede alcuna strut-

tura relativistica (la denomina-

zione di “Relatività” data alla 

teoria einsteiniana ha distorto 

non poco le cose…), non si vede 

perché una simile complicazione 

la debba possedere la nostra 

Città Ideale. Avevano perfetta-

mente ragione gli antichi padri 

greci quando si esprimevano in 

termini di Aletheia, di Verità, 

contrapposta alla Doxa, l'Opinio-

ne: oggi molto meglio di allora 

possiamo tornare ad affermare 

che se esistono Verità Universali 

che governano il mondo fisico 

(come l'invarianza assoluta della 

velocità della luce) debbono ne-

cessariamente esistere regole u-

niversali atte a disciplinare il 

Vivere Civile. Qual è, dunque, 

nella Città dell'Uomo l'invarian-

te? Quale l'equivalente della ve-

locità della luce in Natura per 

cui, qualunque sia la misura 

compiuta - ovvero qualunque sia 

il punto di vista adottato - il ri-

sultato finale orientato al massi-

mo risultato etico concepibile 

(cioè al maggior benessere del-

l'Umanità considerata nel suo 

complesso) sarà sempre e comun-

que lo stesso? Risposta: la Fra-

tellanza. Il Principio è dimostrato 

dal caso speciale di un autore 

come Albert Camus, il quale, con 

il suo capolavoro, La peste, guar-

dando al mondo con occhi di ateo 

finisce per incontrare anch’egli il 

punto di equilibrio nella sola di-

mensione della Fraternità». 

 

In breve: se una cultura è fuori 

della traccia della “diritta via” 

significa che è materia da “selva 

oscura”. La Fratellanza (intesa 

solo in senso generale, mai in 

senso ristretto) è la cartina di 

tornasole che permette di discer-

nere senza difficoltà se una data 

cultura è da considerare univer-

sale, dunque positiva, o se è da 

dichiarare corporativistica, quin-

di fuorilegge senza “se” e senza 

“ma”. Per i Nemici della Pace, in 

quanto “Seminatori di scismi e di 

discordie”, conformemente a 

quanto disposto da Inf XXVIII, 

c’è solo un destino, quello di 

Caino: l’estromissione dalla Città 

Ideale. 

 

Ebbene, quando si pensa alla Cit-

tà Ideale non ci si deve fermare al 

celebre quadro della Scuola di 

Piero (ca. 1480), né basta scen-

dere alle illuminazioni degli Ef-

fetti del Buon e Cattivo Governo 

in Città e in Campagna di Am-

brogio Lorenzetti (ca. 1380), pur 

con quella gran dose che vi si 

ritrova dell’Inferno di Dante. Non 

è corretto fermarsi neppure alla 

stessa Divina Commedia (1315-

20). Il nostro pensiero deve sem-

pre andare alla sapienza prima del 

Presepe di Francesco (ca. 1200), 

perché è il Presepe il primo mo-

dello di una società perfetta im-

maginata ad uso dell’uomo “mo-

derno”. 

 

§§§ 

 

Va detto che la Festività del Na-

tale, di cui il Presepe è massimo 

emblema, si colloca nella poetica 

ultramillenaria del Solstizio d'In-

verno, cioè del Sole Nuovo. Per i 

Romani era Sol Invictus (‘invin-

cibile’), perché dopo essere sorto 

all’orizzonte nello stesso punto 

per tre giorni, l’astro diurno torna 

regolarmente “a nuovo giro” an-

nunciando, già sul principiare 

dell’inverno, il ritorno sicuro 

della buona stagione.  

Si comprende qui molto bene per-

ché il messaggio cristiano sia e-

sploso in seno alla cultura greco-

celtico-romana e come il tema 

dell’avvento dell'Uomo Nuovo 

sia la sola ottica corretta attraver-

so la quale la Cultura Occidenta-

le può essere compiutamente de-

finita. 

Si comprende pure come non sia 

possibile accettare che nel 

preambolo della nascente Costitu-

zione dell’Unione Europea sia 

assente un preciso riferimento ai 

valori positivi espressi dal Cri-

stianesimo, gli stessi che trovia-

mo raccolti in quel capolavoro di 

essenzialità illuminante che noi 

chiamiamo per l’appunto Prese-

pe. 

 

Se tutto questo è corretto, allora è 

nostro preciso dovere di buoni 

cristiani diffondere il Presepe 

ovunque: effigiamolo su tutti i 

nostri messaggi natalizi; postia-

molo su tutte le bacheche dei 

social network cui siamo iscritti; 

proponiamolo ai parenti ed agli 

amici tutti. E poi facciamo che 

diventi un arredo permanente 

della Domus non soltanto nell’oc-

casione delle festività natalizie: 

un angolo della nostra dimora sia 

sempre arricchito di una sua ridu-

zione.  

Perché diffondere il Presepe si-

gnifica diffondere il seme della 

Sapienza e diffondere Sapienza 

significa gettare le fondamenta 

della Città Ideale. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

FEDERICA BRUGNOLI, Una not-

te… il Bambino, Edizioni Tigul-

liana, Santa Margherita Ligure, 

2018. 
 

ISBN 978-88-89234-24-2 

 

 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 
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DANTE LUNIGIANA 

FESTIVAL® 2018 

 

 
 
 

 

Sotto il segno del Dante Lunigia-

na Festival® sono inserite le prin-

cipali iniziative dell’Anno Dante-

sco Lunigianese, il cui calendario 

è stato creato e sviluppato negli 

anni dal CLSD. 

Il Festival decorre dal 2008, anno 

di fondazione e della registrazio-

ne del marchio. 

Costituiscono eventi canonici del 

Festival il Premio di Poesia In-

ternazionale per la Pace Univer-

sale ‘Frate Ilaro del Corvo’, il 

Premio ‘Pax Dantis’ ® per il Pen-

siero di Pace Universale e i due 

concerti del Wagner La Spezia 

Festival®.  Sono eventi occasio-

nali dell’Anno Dantesco la rap-

presentazione della Via Dantis® e 

la Rievocazione Storica dell’arri-

vo di Dante alla corte dei Mala-

spina. Vi è poi una serie di eventi 

accessori legati alle attività della 

Dantesca Compagnia del Vel-

tro®: la partecipazione alla gior-

nata naturalistica della Festa del-

la Giunchiglie, “fiore della Pax 

Dantis” (seconda domenica di 

maggio, Prati di Logarghena); la 

Celebrazione Solenne di San Mi-

chele Arcangelo (Ossana in Val 

di Vara, 29 settembre) e le Cene 

Filosofiche® mensili.    

 

 

 
 

 

 

 

 

 

‘FRATE ILARO’ 

2018 

 

Il Premio ‘Frate Ilaro’ è stato ide-

ato e fondato dal prof. Carlo Cla-

riond, storico presidente del com-

itato spezzino della Società Dante 

Alighieri, e dal compianto studio-

so amegliese Ennio Silvestri. Il 

riconoscimento si ispira alla pre-

senza di Dante al Monastero di 

Santa Croce, in Ameglia testimo-

niata dall'Epistola di Frate Ilaro 

del Corvo a Uguccione della 

Faggiuola, manoscritto autografo 

del Boccaccio che trovasi nel Co-

dice XXIX Pluteo 8 presso la Bi-

blioteca Mediceo-Laurenziana di 

Firenze: al buon Ilaro, che gli do-

mandava cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe invece anda-

ta in dedica a Moroello Malaspi-

na, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato 

alla gloria del veronese Cangran-

de della Scala. 

Con la gestione CLSD e la sua 

Scuola neoplatonica della Pax 

Dantis®, intervenuta dal 2008 ri-

levandone i diritti, il Concorso ha 

assunto una connotazione specia-

listica di “Premio per la Poesia di 

Pace Universale”. Una missione 

che ha portato nel 2012, con la V 

edizione, ad un primo lavoro si 

sintesi: la monografia sapienziale 

“Infinite scintille di Pace”. 

Oggi è in preparazione la seconda 

opera di sintesi (“Verso la Città 

Ideale”), riassuntiva della mi-

gliore produzione del secondo lu-

stro di attività (2013-2017).  

Ora il Premio si avvia a vivere u-

na esperienza creativa di terza ge-

nerazione, avendo messo in can-

tiere la produzione di una Te-

tralogia Dantesca data dalla se-

quenza Inferno (2018), Purgato-

rio (2019), Paradiso (2020) e 

Visio Dei (2021) da portare in 

fregio al VII Centenario della 

morte del Divino Poeta (1321-

2021).  

 

 
 

Premio Internazionale di Poesia 

per la Pace Universale  

‘Frate Ilaro del Corvo’ - XXXVI 

EDIZIONE - XI n.s. (2018) 

 

Una Tetralogia  

nel nome di Dante 
 

 
 

Si è conclusa l’edizione 2018, la 

XXXVI (XI n.s.), del Premio In-

ternazionale di Poesia ‘Frate Ila-

ro del Corvo’.  

Tema del concorso, oltre ai cano-

nici valori platonici danteschi 

(Giustizia, Amore, Poesia e Pace 

Universale), era “INFERNO 2018”.  

L’idea per il quadriennio 2018-

2021, infatti, è quella di produrre, 

quattro antologie sapienziali: In-

feris (2018), Purgatorius (2019), 

Paradisus (2020) e Visio Dei 

(2021) da portare in fregio alle 

Celebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri 

(1321-.2021). 

In progetto, dunque, su questa 

tornata del 2018, c’è la costru-

zione di un ideale aggiornamento 

della prima cantica dantesca de-

nominato “Inferno 2018”: questo 

sarà, in effetti, il titolo della An-

tologia che uscirà entro il 2019. 

Di seguito si illustrano gli esiti 

del Concorso. 
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ESITI 
 

PREMIO ALLA CULTURA 
 

Riccardo BOGGI 

 

 
 

Per il ruolo eccezionale rivestito 

nella scoperta del sepolcro del 

santo nella Abbazia di San Ca-

prasio a d Aulla (uno dei ritrova-

menti più importanti nella storia 

della Lunigiana) e nella realizza-

zione del relativo museo, di cui è 

direttore, nonché per la copiosa 

produzione storiografica, sempre 

condotta, in fregio alla più genui-

na identità territoriale, sul piano 

costante della cultura cattolica 

popolare. 

 
 

PREMIO ALLA CARRIERA 
 

Carmelo CONSOLI 

 

 
 

Per la lirica struggente e disincan-

tata che si sviluppa nella raccolta 

L’ape e il Clabrone, con cui il 

poeta – già Premio ‘Frate Ilaro’ 

2014 – chiude un intero ciclo 

della propria poetica esistenzia-

lista, portata con coerenza su di 

un efficace piano stilistico di lu-

cida chiarezza ed intensità.  

 

PREMI ‘PAX DANTIS’ 

(Ex aequo) 

 

Roberto MALINI, Il ciliegio che 

sopravvisse alla bomba, Lavinia 

Dickinson Editore, 2017. 

 

Uno dei pochi autori che senza 

esitazione, né distinguo di sorta, 

porta la tragica vicenda delle due 

bombe atomiche lanciate su Hiro-

shima e Nagasaki nel novero dei 

massimi crimini contro l’Umani-

tà.  

§§§ 

Paolo MENON, Pietre d’inciam-

po, Bellavite Editore, 2018. 

 

Per la sofferta ricerca di Dio e 

dell’Uomo compiuta nel poemet-

to “Rispondimi”, inserito nella 

più ampia slloge delle “Pietre 

d’inciampo”, laddove sulla cele-

bre domanda di Dio immaginata 

dal profeta Micea (“Popolo mio, 

che male ti ho fatto? … Rispondi-

mi”), elevata al ruolo di autentico 

leit motiv, sbatte in faccia al let-

tore in modo impietoso la triste 

evidenza delle peggiori nefandez-

ze della storia dell’Uomo di tutte 

le epoche, conpresa quella attua-

le. 

Giovanni MALAMBRI’ (Picco-

lo fiore). 

 

Una voce forte e chiara alzata 

contro la violenza sui bambini.  

 

§§§ 

 

Giuseppina TUNDO CAROZ-

ZI (Uomini vili).  

 

Una voce forte e chiara alzata 

contro la violenza sulle donne.  
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PREMI SPECIALI DELLA 

CRITICA 

 

Sillogi edite 
 

Roberto BENATTI (La Sfinge del 

Tempo, Edizioni Progetto cultura, 

2016); Giorgio BOLLA (Preghie-

re oltre se stesso, La Vita Felice, 

2016); Sara CIAMPI (Nello scri-

gno del cuore, Editoriale Giorgio 

Mondadori, 2018); Antonio CI-

ERVO (L’Eternauta, Ma.Gi. Edi-

tore, 2017); Anna Maria GAR-

GIULO (Amaritudine, Aletti Edi-

tore, 2018); Sonia GIOVAN-

NETTI (Dalla parte del Tempo, 

Genesi Editrice, 2018); Vittoria 

NENZI (Lux in tenebris, Oceano 

Edizioni, 2017); Mara PENSO 

(Soffi di poesia, Dario De Bastia-

ni Editore, 2016); Giulia QUA-

RANTA PROVENZANO (Canti 

poetici, Pegasus Edition, 2018); 

Giuseppe TERRANOVA (Mes-

saggio in bottiglia, Pegasus Edi-

tion, 2018); Vittorio VERDUCCI 

(Verso l’utopia, Il Convivio Edi-

tore, 2018). 

 

Poesie singole 
 

Angela AMBROSINI (Non lo 

plachi); Federico ARDUINO (Il 

Cigno e la Fenice); Maria Ebe 

ARGENTI (Al bivio); Virgilio 

ATZ (Proinde); Ester CECERE 

(Vestale); Bruna CICALA (Giro-

ni); Elena CIRPIANI MAZZAN-

TINI (Alla vetta della Luna); 

Alceo DE SANCTIS (Altri que-

siti); Milena ERCOLANI (Caro-

sello di Moncherini); Marco 

LANDO (Il diavolo); Dorotea 

MATRANGA (Il Volo); Gaia 

ORTINO MORESCHINI (Mal-

creata scelta); Claudia PICCIN-

NO (En attendant Godot); Augu-

sta ROMOLI (Malvagità); Lidia 

SELLA (Inediti). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio  

andò ad aprire  

e vide che non c’era nessuno. 

 

Martin Luther King 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPzbmniq3fAhWtyIUKHSPbDs4QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fsestosensopoesia.wordpress.com%2Frecensioni-interviste%2Fpenna-doca-3%2F&psig=AOvVaw2OJL3Lng2DzsNEYHGfm5Qx&ust=1545349665694285
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PREMIO  

‘PAX DANTIS’® 

2018 

 

Il premio Pax Dantis®, giunto 

ormai alla sua undicesima edi-

zione, è diventato un riconosci-

mento di valore mazionale e 

perciò ambito: lo hanno ritirato 

personalità di livello assoluto, co-

me Magdi Cristiano Allam (valo-

ri non negoziabili, 2010), Vittorio 

Sgarbi (elogio della Bellezza e 

politically s-correct, 2012), Gio-

vanni Reale (rivoluzione del Pla-

tonismo, 2014), Emanuele Seve-

rino (riaffermazione della Metafi-

sica, 2016), tutti portatori di argo-

menti funzionali, nella filosofia 

del CLSD, all’affermazione di 

una concreta cultura di Pace Uni-

versale. Ma il premio spezzino è 

andato anche a nomi meno co-

nosciuti del panorama culturale, 

con i casi di Souad Sbai (denun-

cia dell’Islam misogino e violen-

to, 2008), Claudio Bonvecchio 

(dicotomia tra Eroi e Mercanti, 

2009), Hafez Haidar (il coraggio 

dell’Amore, 2011), Federico San-

guineti (Dante e la Donna, 2013) 

e Mario Andreoli (ferroviere in 

pensione, creatore del Presepe di 

Manarola, 2015). 

Il premio consiste in un rico-

noscimento poco più che simbo-

lico: una semplice medaglia d’oro 

e una pergamena con la moti-

vazione a firma del presidente del 

CLSD, il dantista spezzino Mirco 

Manuguerra, e del direttore del 

Dante Lunigiana Festival, il prof. 

Giuseppe Benelli. 

L’evento del ‘Pax Dantis’ si in-

serisce in questi ultimi anni nelle 

attività di avvento del grande cen-

tenario dantesco del 2021 per le 

attività del Comitato Ufficiale 

“Lunigiana Dantesca 2021”, pro-

mosso e coordianto dal medesimo 

CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’EDIZIONE 2018  

AL GIORNALISTA  

E FILOSOFO 

MARCELLO VENEZIANI 

 

 
 

 

 

«Per il costante impegno in 

favore della Tradizione, del-

l’Identità, della Patria e del-

la Libertà di Pensiero, in un 

mondo mediatico fortemente 

ostile e in un contesto stori-

co gravemente disonesto» 
 

 

 

 
 

 
Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Laureato in filosofia all'Univer-

sità di Bari, è giornalista profes-

sionista dal 1982. 

Ritenuto uno tra gli intellettuali di 

spicco della Destra italiana, Ve-

neziani ha significativamente ten-

tato di rivalutare, in diverse pub-

blicazioni, l'operato del pensatore 

tradizionalista Julius Evola. 

Ha scritto a lungo su “Il Giorna-

le” e da vent'anni collabora come 

commentatore della Rai.  

È stato membro del Consiglio di 

Amministrazione della Rai du-

rante la XIV Legislatura e mem-

bro del Consiglio di Ammini-

strazione di Cinecittà.  

Vive a Roma e affianca alla pro-

fessione di giornalista e saggista 

una intensa attività di conferen-

ziere.  

Dal 2016 è editorialista del quoti-

diano romano “Il Tempo”.  

Nel luglio 2012 pubblicò sul sito 

del quotidiano “Il Giornale” un 

provocatorio articolo in cui affer-

mava come «la specie [umana] 

abbia cambiato programma e usi 

la promozione dell'omosessualità, 

anche in TV, come una delle a-

stuzie per estinguersi». L'articolo 

suscitò reazioni indignate. Bene: 

Premio ‘Pax Dantis’… 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.com/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwi4hdztq6ffAhVBgRoKHcxsAxwQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.amazon.it%2FDio-patria-famiglia-declino-Frecce-ebook%2Fdp%2FB009O3UA36&psig=AOvVaw1ftiorzooXo5qtUL7l_olu&ust=1545152525465914
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofia
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_degli_Studi_di_Bari_Aldo_Moro
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_degli_Studi_di_Bari_Aldo_Moro
https://it.wikipedia.org/wiki/1982
https://it.wikipedia.org/wiki/Julius_Evola
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Giornale
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Giornale
https://it.wikipedia.org/wiki/Rai
https://it.wikipedia.org/wiki/Rai
https://it.wikipedia.org/wiki/XIV_legislatura_della_Repubblica_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Cinecitt%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/2016
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Tempo
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Giornale
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ALBO D’ORO 

 
2008 - Souad SBAI  

(politica e attivista, presidente 

Associazione Donne Marocchine 

in Italia) per i coraggiosi inter-

venti tesi ad affermare i diritti 

irrinunciabili della Donna nel-

l’islam.  

 
  

2009 - Claudio BONVECCHIO: 

(politoloo, saggista, Università 

Insubre di Varese) per l’aforisma: 

«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o da 

quella degli Eroi».  
  

 

2010 - Magdi Cristiano ALLAM: 

(politico, giornalista, saggista, già 

vicedirettore del Corriere della 

Sera) per il concetto aureo dei 

«Valori non negoziabili della 

Cultura Occidentale».  
 

 

 
  

 

2011 - Hafez HAIDAR:  

(poeta e scrittore italo-libanese, 

traduttore di Kahlil Gibran, Uni-

versità di Pavia), per l’aforisma: 

«L'amore è il linguaggio di coloro 

che amano la vita e che parlano a 

cuore aperto senza timore né fa-

tica». L’Europa di oggi ha forse 

perso l’amore di sé?  
  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

2012 - Vittorio SGARBI:  

(critico d’arte, scrittore, giornali-

sta, politico e opinionista), per 

l’affermazione della Bellezza 

quale motore irrinunciabile di Ri-

nascenza e per il linguaggio volu-

tamente provocatorio sempre por-

tato in dispregio del politically 

correct.  
  

 
 

2013 - Federico SANGUINETI: 

(filologo, Università di Salerno), 

per l’aforisma: «Un poeta subli-

me della tradizione patriarcale, 

Virgilio, cantava le armi e l’eroe. 

Dante l’opposto: la Pace e la 

Donna».  
 

2014 - †Giovanni REALE: 

(filosofo) per avere dimostrato la 

struttura profondamente neopla-

tonica del Raffaello della Stanza 

della Segnatura e, in particolare, 

la posizione complementare, af-

fatto dicotomica, dei due cam-

pioni della Filosofia, Platone e 

Aristotele, nell’universo sapien-

ziale de La Scuola di Atene, poi-

ché tali determinazioni costitui-

scono conferma della sintesi dan-

tesca quale prima espressione 

compiuta della Modernità.  

 

 
 

 

 

2015 - Mario ANDREOLI:  

(ferroviere in pensione), per avere 

creato, oltre quarant’anni fa, con 

le sole proprie forze e risorse, il 

Presepe Luminoso di Manarola. 

Quest’opera immane ha portato 

ovunque il messaggio immenso 

di pace sapienziale creato da San 

Francesco ("nuovo Sole" per 

Dante) grazie al marchio mondia-

le delle Cinque Terre.  

 

2016 - Emanuele SEVERINO: 

(filosofo, Università Vita-Salute 

San Raffaele di Milano), per ave-

re restituito, con il suo potentis-

simo sistema di pensiero costruito 

sul ritorno a Parmenide, piena di-

gnità alla Metafisica e, con ciò, al 

sistema di pensiero dantesco con 

particolare riferimento alla stessa 

Divina Commedia.  
 

 
 

2017 - Quirino PRINCIPE: 

(filosofo della musica, saggista), 

per avere contribuito, con le pro-

prie opere di traduzione e di stu-

dio, all’affermazione dei grandi 

cicli epici Tolkiani e Wagneriani, 

dimostrando in particolare che è 

proprio con il grande musicista di 

Bayreuth che si crea per la prima 

volta, in seno alla cultura occi-

dentale moderna, il contrasto tra 

Avere e Essere, presupposto della 

vittoria nella lotta secolare, che fu 

già dantesca, contro ogni forma 

di Corporativismo. 
 

 

 
 
 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwip0PPu5KffAhVH1BoKHe-CABIQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fpolinice.org%2F2013%2F12%2F18%2Femanuele-severino-il-divenire-e-il-nulla%2F&psig=AOvVaw3byz1Z6a1srmfY_fnnPQiE&ust=1545167804105842
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CRONACA DI UNA SERATA 

SPECIALE: 

TRA LOGOS E SAPIENZA  

 

Rispettando le attese, Marcello 

Veneziani ha deliziato il pubblico 

intervenuto a Pontremoli, Città 

del Libro, per assistere alla ceri-

monia di attribuzione del Premio 

‘Pax Dantis’ 2018, evento ma-

gnificamente ospitato dal Rotary 

Club Lunigiana. 

Veneziani si è confermato una 

delle voci più lucide del panora-

ma intellettuale contemporaneo. 

Una voce di altezza europea ma 

che ha particolarmente a cuore la 

gloria del nostro Paese. Non a 

caso uno dei suoi libri di maggior 

successo ed impatto è Dio, Patria 

e Famiglia e, sempre non a caso, 

il filosofo ha esordito nella sua 

prolusione con una sentenza a dir 

poco memorsbile: “Prima ancora 

che una nazione, l’Italia è una 

civiltà”.  

Nella sua mezz’ora di arringa ap-

passionata, sempre mossa in dife-

sa dei grandi valori tradizionali, 

Veneziani ha toccato con ammi-

rata eloquenza molti temi decisivi 

suggeriti dalla critica al Relativi-

smo introdotta dal CLSD in occa-

sione della presentazione del Pre-

mio.  

Magistrale l’analisi del problema, 

oggi assai diffuso, delle fake ne-

ws, le quali altro non sono che il 

naturale prodotto dell’Età post-

Verità: chi nega valore alla Verità 

(i relativisti) che avrebbe dovuto 

aspettarsi se non l’inflazione del-

le bufale?  

Ma nel mirino del filosofo ci 

sono, naturalmente, anche gli as-

solutisti: nessuno deve sentirsi un 

“possessore della Verità”. L’o-

biettivo di una Civiltà degna di 

questo nome è far sentire tutti i 

cittadini “custodi”, non padroni, 

della Verità.  

Così ce n’è anche per la Chiesa 

nella sua deriva attuale: se i nostri 

templi sono vuoti – si chiede Ve-

neziani – la soluzione per il papa 

sarebbe quella di venderli? E per 

fare che cosa, poi: per dare soldi 

ai poveri? La Chiesa dovrebbe 

ben sapere che non si può sosti-

tuire l’idea di Dio con la Carità. 

Ci pare giusto, chiosiamo noi: 

Carità è insegnare a pescare, non 

dare pesce, altrimenti si finisce 

per creare intere masse di paras-

siti.  

La lotta contro il Relativismo im-

perante condotta da Marcello Ve-

neziani si è poi concentrata sul-

l’Illuminismo, in forza del quale 

si pretende di negare, nel Pream-

bolo della nascente costituzione 

europea, le origini cristiane della 

nostra civiltà. Strano – ha notato 

il filosofo pugliese – gli illumi-

nisti profetizzavano che quando 

sarebbe stata chiusa l’ultima chie-

sa il popolo avrebbe potuto final-

mente dedicarsi non alle storielle 

ma alla lettura di grandi testi; 

oggi, però, che le chiese comin-

ciano ad essre vuote, le statistiche 

delle case editrici ci dicono che la 

gente legge sempre di meno». 

E così, in un continuo fuoco di 

artificio di potentissime chicche 

sapienziali, è emersa una volta di 

più la nostra autentica natura i-

dentitaria, di matrice greca, roma-

na e cristiana. Ciò è molto signi-

ficativo: Veneziani non dice “giu-

daico-cristiana”; lui dice “cristia-

na” e basta. Ebbene, questa è 

cosa fantastica e rarissima: che 

c’entra, inftti, il giudaismo con 

noi? Non è forse vero che il Cri-

stianesimo sta al giudaismo co-

me il Perdono sta alla vendetta? 

Ma qui noi vogliamo esere anche 

un poco pignoli: suggeriamo di 

aggiungere anche le radici che di-

ciamo “celtiche”, sicurissimi co-

me siamo che Veneziani – che ci 

leggerà – sarà d’accordissimo con 

noi: la mitologia che diciamo 

“celtica”, infatti, ci ha consegnato 

quella saga dell’Anello del Nibe-

lungo su cui Richard Wagner ha 

edificato la sua formidabile sinte-

si operistica e su cui R. R. Tol-

kien ha realizzato quella Trilogia 

dell’Anello che è stata tradotta in 

lingua italiana nel 1970 da un 

gigante del ‘Pax Dantis’ come 

Quirino Principe.    

E a proposito degli altri premiati, 

Marcello Veneziani ha reso o-

maggio giusto a tre nomi: Gio-

vanni Reale, Emanuele Severino 

e lo stesso Quirinio Principe. Di 

questi tre grandi, è con Severino 

che Veneziani ha avuto un rap-

porto diretto: una corrispondenza 

che, anche per lui, ha lasciato 

buoni frutti. Chapeau. 
 

M. M. 

IL’ PAX DANTIS’ A 

MARCELLO VENEZIANI: 

LA RIBELLIONE DEL 

PENSIERO FORTE AL 

RELATIVISMO IMPERANTE 
 

 
 

Nel primo Novecento, sulla spin-

ta della teoria “della Relatività”, 

per la prima volta nella Storia la 

bestia nera del Relativismo ha 

preso il sopravvento: all’insegna 

del “Tutto è relativo” il pensiero 

debole ha messo in dubbio addi-

rittura la stessa possibilità di co-

municare. Il Logos dei padri gre-

ci, il pensiero forte che non si 

contraddice, tutto è divenuto Do-

xa, semplice ‘opinione’, dai più 

spacciata per Verità. 

Ma osservando con la dovuta at-

tenzione il significato della teoria 

einsteiniana è possibile rendersi 

conto del fatto che la matrice del-

la Realtà non possiede invero al-

cunché di relativo. La matrice 

della Realtà, infatti, la fanno le 

Leggi, non le Misure, e ad essere 

relative sono soltanto le Misure, 

non le Leggi, le quali (proprio in 

forza della formulazione generale 

della “teoria della Relatività”!) si 

rivelano valide per qualsiasi os-

servatore, qui come ai confini 

dell’Universo.   

Il Relativismo moderno non è al-

tro che una clamorosa mistifica-

zione, un autentico scempio cul-

turale di dimensione planetaria 

attraverso il quale si vuole addi-

rittura far passare per normale ciò 

che normale non è. In un simile 

scenario nichilistico è di cruciale 

importanza, per i destini dell’u-

manità, tornare ad affermare nuo-

vamente il primato del “pensiero 

forte”. 

Allora, se è vero che se la Natura 

non possiede affatto una struttura 

relativistica (la denominazione di 

“Relatività” ha complicato ma-

ledettamente le cose e proprio qui 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwiAgtOS76ffAhURCxoKHfLbApwQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.comune.napoli.it%2Fescher&psig=AOvVaw181lG5dF_4wdf9s7uF-UYJ&ust=1545170585120500
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si intravvede una pesante respon-

sabilità a carico dello stesso Ein-

stein, filosofo pessimo), non si 

vede perché una simile compli-

cazione la debba possedere la 

Città dell’Uomo.  

Così, se esiste un fondamento u-

niversale che governa il mondo 

fisico (quale è per l’appunto il 

carattere assoluto della velocità 

della luce), nulla ci impedisce di 

pensare che esista anche un fon-

damento universale atto a defi-

nire la matrice del vivere civile in 

una comunità di esseri intelli-

genti votata al massimo livello e-

tico concepibile. 

La domanda è: come pervenire a 

questo fondamento umanistico 

dal quale trarre le migliori regole 

di civile convivenza? In altri ter-

mini: esiste un invariante nella 

Città dell’Uomo (l'equivalente 

della velocità della luce in Natu-

ra) tale per cui, qualunque sia la 

misura compiuta (ovvero qualun-

que sia il punto di vista adottato), 

risulti comunque garantito il mas-

simo livello etico possibile (cioè 

il maggior benessere dell'Umanità 

considerata in tutto il suo com-

plesso)? Ebbene, la risposta è po-

sitiva: l’invariante esiste e si chia-

ma Fratellanza. 

La validità del Principio di Fra-

tellanza Generale (da distinguere 

in senso assoluto dalla Fratellan-

za Ristretta, che sta alla base di 

ogni forma di Corporativismo) è 

bene dimostrato dalla specula-

zione di un autore come Albert 

Camus, che nel suo capolavoro, 

La peste, guardando il mondo con 

gli occhi di un ateo dichiarato, 

finisce per pervenire anch’egli al-

la Fraternità di tutti gli uomini 

quale unica soluzione necessaria. 

Ne deriva quanto segue: come in 

Fisica una teoria che contraddica 

la legge dell’invarianza della ve-

locità della luce nel vuoto è con 

certezza erronea, così nella Città 

dell’Uomo una cultura che non 

soddisfi al principio di Fratel-

lanza Generale è da considerare 

priva di valore; anzi: del tutto 

FUORILEGGE, senza “se” e senza 

“ma”. Il problema, grosso, è che 

non c’è soltanto il nazismo. 

 

[In pratica, il Principio Generale 

di Fratellanza si presenta in tutta 

la sua potenza di discriminante 

etico. Si tratta cioè di un opera-

tore logico atto precisamente a 

stabilire se un sistema di pensiero 

dato (di qualsiasi natura, ideolo-

gica o religiosa che sia) può esse-

re considerato compatibile, o me-

no, con il concetto salvifico di 

Città Ideale]. 

 

Ecco, il Premio Pax Dantis è sta-

to concepito proprio per portare 

alla massima evidenza ed atten-

zione qualsiasi contributo del li-

bero pensiero funzionale alla pie-

na affermazione di questi princi-

pi, che sarebbero da autentico 

Premio Nobel per la Pace, se solo 

non fosse che il Nobel è dato da 

quelle scellerate Fratellanze Ri-

strette tipiche di coloro che il 

grande padre Dante definisce 

“Seminarori di scismi e di di-

scordie”.  

Ebbene, questa sera abbiamo il 

piacere e l’onore di aggiungere al 

nostro umile Parnaso del Pax 

Dantis – ospiti del Rotary Club 

Lunigiana, che ringrazio di cuore 

– dopo Giovanni Reale, Ema-

nuele Severino e Quirino Prin-

cipe, il nome di un altro filosofo: 

onore a Marcello Veneziani!  

  
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

Continuano con regolarità le do-

nazioni alla Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: un atte-

stato dell’importanza della pre-

senza di un museo dantesco e del 

suo ruolo nella conservazione dei 

fondi librari. 

  

§§§ 

 

Il dott. Lino Bologna, medico 

chirurgo in Aulla (Ms), tra i mas-

simi esperti nazionali del genere 

letterario del Giallo e illustre gial-

lista egli stesso, ha donato alla 

Biblioteca Dantesca un prezioso 

dattiloscritto con copertina auto-

grafa de “Il secondo soggiorno di 

Dante in Lunigiana” del maestro 

Livio Galanti. 

Il libro fu pubblicato nel 1993, 

mentre il fascicolo in oggetto è 

datato 1986-1987. Si tratta di una 

fonte importante ai fini della de-

terminazione dei tempi di gesta-

zione dell’opera, ma questo lavo-

ro ci parla anche dell’uso dell’au-

tore di distribuire i propri lavori a 

persone fidate prima della pubbli-

cazione, forse per raccogliere e-

ventuali pareri preventivi. 

 

   

 

 
 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjRt4_39affAhUGfxoKHSRPAgYQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.123rf.com%2Fphoto_4430443_una-famiglia-tradizionale-mamma-pap%25C3%25A0-ragazzo-ragazza-sicuro-a-casa-nella-loro-casa-.html&psig=AOvVaw2kpBAlasoolaFp57U_peaF&ust=1545172279957263
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwixs5Gf9affAhXRzIUKHf5dAy0QjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Ftwinsdaily.com%2Farticles.html%2F_%2Fminnesota-twins-news%2Fgame-thread-twins-v-brewers-87710pm-ct-r5949&psig=AOvVaw21yTcnSPr951_mi8N8VFkM&ust=1545172192907643
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VENT’ANNI DI 

 CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

 

 
 

I DIPLOMI DEL  

VENTENNALE 

 

 

 

Nel numero precedente di LD, il 

145, si sono presentati i maggiori 

contributi esegetici sviluppati nei 

primi vent’anni di attività del 

CLSD. Nel far ciò si sono passate 

in rassegna anche le numerose 

strutture culturali fino ad oggi 

create e sviluppate dal sodalizio 

medesimo. 

In questo numero, che sancisce la 

naturale conclusione dell’anno 

celebrativo, presentiamo, invece, 

i profili dei maggiori protagonisti 

di questa avventura culturale svi-

luppando le motivazioni riportate 

sui Diplomi in parte già personal-

mente consegnati dal Presidente 

in occasione della Giornata Cele-

brativa del 27 ottobre, svoltasi in 

Pontremoli, nel Salone dei Sin-

daci. 

Con questo piccolo gesto il 

CLSD esprime la propria inde-

lebile riconoscenza verso tutti 

coloro, vicini e lontani, che hanno 

concretamente contrbuito, con il 

loro impegno, ai successi conse-

guiti.  

Non c’è dubbio che dimentichia-

mo molti nomi, per cui chiediamo 

scusa fin d’ora: faremo giustizia 

strada facendo. L’attribuzione dei 

Diplomi di Merito non si esauri-

sce certamente qui. 

 

 

 
 

 

 

 

 

BALDINI, ANDREA 
 

Membro del CLSD dal 2007, è da 

sempre vicino alla Nova Lectura 

Dantis, di cui ha compreso prima 

di ogni altro la forza dell’identità 

Commedia-Veltro. In qualità di 

fine umanista ha portato un 

contributo eccezionale alla 

cultura lunigianese con “Le 7 

Meraviglie della Lunigiana”, 

opera il cui processo speculativo 

ricalca (pur in senso inverso) la 

struttura allegorica del Canto 

VIII del Purgatorio ed in cui i 

Luoghi Danteschi Lunigianesi 

sono stati elevati a risorsa 

inestimabile della Regione tutta. 

Come consigliere legale del 

CLSD ha promosso e 

formalizzato l’accordo di 

comodato attraverso il quale si è 

resa possibile nel 2003 

l’inaugurazione del Museo ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’ nella 

splendida cornice della casa-

torre del sec. XIII di Mulazzo. 

È membro del Consiglio di 

Redazione dell’Enciclopedia 

della Lunigiana Storica. 

BANTI, EGIDIO 
 

Membro del CLSD dal 2018, ha 

mostrato notevole attenzione 

verso le attività del Centro già 

con il Congresso del Centenario 

del 2006. Ha commentato con 

grande favore il “Manifesto per 

l’Arte del III Millennio” (2014) e 

l’edizione italiana di “Io dico 

seguitando…” di J. Blanco 

Jimenez. Firmatario della “Carta 

di Mulazzo” in qualità di 

presidente del Centro Studi 

‘Niccolò V’ di Sarzana, ha 

frequentato con grande assiduità 

le Cene Filosofiche anche in 

veste di relatore. È membro di 

diritto del Comitato “Lunigiana 

Dantesca 2021” e del Consiglio 

di Redazione della Enciclopedia 

della Lunigiana Storica. 

BENEDETTO, ANDREA 
 

Scultore, è autore di monografie 

sapienziali in cui sempre forte è 

stata l’impronta del CLSD. 
 

 
 

 

 

BENELLI, GIUSEPPE 
 

Membro del CLSD dal 2007, è da 

sempre vicino alla Nova Lectura 

Dantis, di cui ha curato una delle 

primissime presentazioni, a 

Pontremoli, nel 1997.  

È presidente di tutti i Comitati 

‘Lunigiana Dantesca’ (2006, 

2015 e 2021). Nel 2006 a lui si 

deve una proficua relazione tra 

CLSD e la Fondazione Cassa di 

Risparmio della Spezia. 

Firmatario della “Carta di 

Mulazzo” (2016), in 

rappresentanza dell’Accademia 

di Scienze ‘G. Capellini’ e della 

Deputazione di Storia Patria per 

le Province Parmensi, è Direttore 

dell’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica. Fine saggista, ha scritto 

pagine preziose sulle 

Celebrazioni Dantesche in 

Lunigiana ed ha partecipato alla 

realizzazione dell’ultimo libro del 

Ventennale,  

“A tavola con Dante”. 

È ineguagliabile Maestro. 
 

 

BERNARDINI, LIVIO 

Musicista d’ambiente, ha creato 

con Egildo Simeone le atmosfere 

musicali della Via Dantis.  

 

BILOTTI GIOVANNI 

Creatore e curatore della 

monumentale “Storia della 

Letteratura Lunigianese”, ha 

affidato al CLSD nella III 

edizione la parte inziale 

dell’opera (“Dalla Pax Romana 

alla Pax Dantis”) e di altri 

importanti capitoli (2017). È 

presidente onorario 

dell’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica. 
   

BLANCO JIMENEZ, IOSE’ 

Membro del CLSD dal 2018, è 

insignito della qualifica di Socio 

Benemerito della Società 

Dantesca Italiana. Collaboratore 

di “Lunigiana Dantesca” con 

saggi di alto spessore, nel 2017 

ha offerto al CLSD di curare 

l’edizione italiana del suo “Io 

dico seguitando…” per i tipi 

prestigiosi della Aracne Editrice. 

È membro della Commissione 

Scientifica del CLSD e del 

Comitato “Lunigiana Dantesca 

2021” 
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BOGGI, RICCARDO 
 

Membro del CLSD dal 2018, ha 

promosso serate di Lectura 

Dantis Lunigianese  

nel chiostro dell’abbazia di San 

Caprasio che sono già 

patrimonio della memoria 

popolaare. Ha dimostrato grande 

vicinanza al CLSD anche con la 

presentazione dei libri di volta in 

volta pubblicati e con il sostegno 

dato alla ‘Carta di Mulazzo’, di 

cui è firmatario come presidente 

dell’Associazione 

‘Amici di San Caprasio’. 

È membro di diritto del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021” 

 E del Comitato di Redazione 

dell’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica. 

 

BOMBARDI PAOLA 

Membro del CLSD dal 2007, è 

Editor del Cd-rom degli Atti del 

Congresso del Centenario del 

2006, in Ipertesto. 

 

BOSONI, PAOLO 

Imprenditore d’eccellenza, 

artefice delle premiate Cantine 

‘Cà Lunae’, ha creato per il 

CLSD, su una idea di Dante 

Pierini, una nuova etichetta 

(’Verba Dantis’) in fregio alla 

Lunigiana Dantesca 
 

 

CARRARO, GIANCARLO 
 

Tecnico audio e video olistico, ha 

contribuito con la sua 

professionalità alla creazione del 

format della ‘Rievocazione 

Storica dell’arrivo di Dante in 

Lunigiana’. 
 

 

CASTAGNA, ANDREA 
 

Operatore cinematografico, ha 

curato le riprese e il montaggio 

del lungometraggio didascalico 

“A.D. 2001”, creato in formato 

VHS nel 2002 (mai edito), poi 

utilizzato, sempre per sua arte, 

nella realizzazione del DVD della 

“Via Dantis” (2009). 

 

 

 

CAVALLI, GERMANO 

Membro del CLSD dal 2018, è 

tra i primi sostenitori del 

sodalizio per la considerazione e 

la preziosa vicinanza da sempre 

dimostrata fin dalla 

presentazione ufficiale a 

Mulazzo, avvenuta nel 1998. 

Firmatario della ‘Carta di 

Mulazzo’ in qualità di presidente 

della ‘Manfredo Giuliani’, è 

membro di diritto del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021” ed è 

presidente onorario della 

Enciclopedia della Lunigiana 

Storica. 

 

 

CECCOTTI, PAOLA 
 

Grafica professionista, a lei si 

deve lo splendido marchio del 

Wagner La Spezia Festival®. 

 
 

CORSI, FRANCESCO 
 

Membro del CLSD dal 2007, è 

ideatore delle Cene Filosofiche® 

e artefice dei Premi ‘Pax 

Dantis’® a personalità di spicco 

quali Souad Sbai, Vittorio Sgar-

bi e Marcello Veneziani. 

Fondatore in Firenze della casa 

editrice Artingenio, ha pubblica-

to con i suoi tipi l’ultimo libro del 

Ventennale,  

“A tavola con Dante”. 

 

 

CURADINI, ALESSIA 

 

Membro del CLSD dal 2007, è 

nipote diretta di Livio Galanti e 

garante per tutta la Famiglia del 

Fondo del maestro in deposito e 

custodia presso il Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’. La 

sua attività di operatore turistico 

- con le creazioni di Farfalle in 

Cammino e di Sigeric Srl, ha già 

contribuito alla realizzazione di 

quel Tessuto Culturale 

Industrioso indispensabile per 

fare della Lunigiana un distretto 

turistico consolidato. 

 

 

 

 

 

 

DE MARTINO, STEFANO 

In seno al Premio Lunezia, di cui 

è storico Patron, ha inserito un 

riconoscimento speciale del 

CLSD (Premio “Stil Novo”) ed 

accolto, per la Sezione ‘Musicare 

i Poeti’, l’idea di una Tetralogia 

Dantesca Inferis-Purgatorius-

Paradisus-Visio Dei (2018-2021) 

da portare in fregio alle 

celebrazioni del VII Centenario 

della morte del Divino Poeta  
 

 

D’EPISCOPO, FRANCESCO 

Partecipe alle celebrazioni 

mulazzesi del 2015, ha fornito 

importanti indicazioni e consigli 

nella redazione delle parti di 

competenza del CLSD della III 

edizione della Storia della 

Letteratuira Lunigianese curata 

da Giovanni Bilotti. È membro 

della Commissione Scientifica di 

‘Lunigiana Dantesca 2021”. 
 

 

DI MARINO, FRANCESCO 

Già membro del CLSD, è autore 

di opere sapienziali inerenti 

anche il grande padre Dante. A 

lui si devono il Premio ‘Pax 

Dantis’ a Claudio Bonvecchio e 

la collaborazione ormai 

decennale e estremamente 

proficua del CLSD con la rivista 

“Atrium”, maturata grazie alla 

sua amicizia con il compianto 

Alberto Cesare Ambesi. Ha 

donato al Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’ una sua preziosa 

ceramica dal titolo ‘La Pace di 

Castelnuovo’ (2007) 
 

DI CAPUA, EZIA 

SalaCargià ha ospitato più volte 

il CLSD a tenere conferenze sa-

pienziali sui temi di Pace Univer-

sale, Famiglia e etica dantesca, 

plavori oi regolarmente pubbli-

cati in Atti sul sito ufficiale. 

 

DI CASALE, RENATO 

Patron del giro Ciclistico della 

Lunigiana, nl 2006, Anno 

Danetsco, volle dedciare il giro 

alla gloria di Dante distribuendo 

una edizione speciale della 

Lectura di Pur VIII a firma 

CLSD. 
 

FAGGIONI, OSVALDO 

Conferenziere magnifico su mate-

ria templare, è per il CLSD porta-

tore di grande consiglio. 
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FERRARA, FELICE 

Artefice del deposito di materiale 

inedito nel 1993 con cui si tute-

lavano le originalità della “Nova 

Lectura Dantis”, nel 1998 curava 

l’atto notarile con cui è stato co-

stituito il CLSD. Ha promosso fat-

tivamente per anni le attività del 

sodalizio in seno al suo Lions Club, 

contribuendo all’edizione ed al 

successo del DVD della “Via Dan-

tis” nel 2009.  

 

GALANTI, ANTONIO 

Maestro compositore, a lui si 

deve la creazione della Via 

Dantis Symphoniae, opera 

moderna in chiave sinfonica che 

attende ancora di essere eseguita 

in prima mondiale. 

 
GENTILI, GIOVANNI 

Membro del CLSD dal 2007, è 

collaboratore storico di 

“Lunigiana Dantesca” e 

benefattore della Biblioteca 

Dantesca Lunigianese.  
 

GHILARDI VINCENTI, EDDA 

Membro del Comitato di 

Redazione di “Lunigiana 

Dantesca”, ha contribuito al 

costante miglioramento e 

sviluppo del bollettino 

elettronico.  

GIANI, EUGENIO 

Presidente onorario del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”, 

 ha condotto ad unanime 

approvazione la mozione 

regionale relativa ai ‘Percorsi di 

Dante Alighieri – da Firenze alla 

Lunigiana’, dove il CLSD 

è associazione di riferimento 
 
 

GIANNARELLI, GIACOMO 

È il promotore del dispositivo 

approvato all’unanimità dalla 

Regione Toscana nel 09/2018  

in materia di “Percorsi di Dante 

Alighieri: da Firenze alla 

Lunigiana” ove il CLSD è 

indicato come ente di riferimento. 
 

 

LANDI, ELISABETTA 

Membro del CLSD dal 2015, ha 

portato profonda materia 

sapienziale sul tema della poetica 

della Donna.  

 

 

 

LANZA, ANTONIO 
 

Nella sua qualità di direttore 

editoriale di alcune collane 

presso la Aracne Editrice in 

Roma ha accolto nel suo catalogo 

l’edizione italiana, a cura del 

CLSD, de “Io dico seguitando…” 

di José Blanco Jimenez.  

È co-presidente del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”. 

 

LANZI, CLAUDIO 
 

Estensore con il presidente del 

CLSD, Mirco Manuguerra, del 

“Manifesto per l’Arte del III 

Millennio” (2014) 

 

MAESANO, LUCIA 
 

Socio Fondatore e Consigliere, 

ha ispirato l’intuizione del 

profondo legame tra la Beatrice 

di Dante e l’Eros di Platone. Ha 

posto mano a tutte le creazioni 

del CLSD e all’organizzazione 

delle centinaia di eventi ad oggi 

realizzati. A lei si devono i 

depositi di tutti i marchi 

e la gestione dei relativi brevetti. 
 

MAGNAVACCA, SILVIA 

Membro del CLSD dal 2007, è 

presidente della relativa 

Commissione Scientifica e 

membro di quelle di tutti i 

Comitati ‘Lunigiana Dantesca’ 

(2006, 2015, 2021). 

Collaboratore di “Lunigiana 

Dantesca”, ha portato 

significativi contributi circa il 

ruolo fondamentale di 

Sant’Agostino nella struttura 

della Divina Commedia 

 

MALASPINA, ROBERTO 
 

In qualità di Sindaco di Mulazzo 

nel 1998 ha offerto ospitalità al 

CLSD nell’antica capitale del 

feudo dello Spino Secco, 

residenza ufficiale di Dante in 

Lunigiana. Da allora ha 

dimostrato in molte occasioni la 

propria vicinanza al CLSD fino a 

suggerirne il ruolo di riferimento 

in un dispositivo approvato 

all’unanimità dalla Regione 

Toscana del 09/2018  

in materia di 

“Percorsi di Dante Alighieri: da 

Firenze alla Lunigiana” 

 

MAINARDI, MAURO  
 

Membro del CLSD dal 2007, in 

qualità di Presidente della Asso-

ciazione Nazianale Ex Libris ha 

curato per il CLSD il concorso 

internazionale ‘Il Canto VIII del 

Purgatorio’ in occasione del 

Centenario del 2006.  

 

 

MASI, GIORGIO  
 

Membro della Commissione 

Scientifica del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”, nel 

corso di due importanti incontri 

organizzarti da Serena Pagani ha 

introdotto il tema della continuità 

della grandezza dantesca 

nell’arte di Michelangelo 

 

 

MONOPOLI, RICCARDO 
 

Voce recitante ufficiale del 

CLSD, è il personaggio di Dante 

nel lungometraggio “A.D. 2001 – 

Odissea ai confini della Divina 

Commedia” (VHS, 2002, mai 

edito) e nel film in DVD del 2009. 

Ha tenuto per il CLSD decine e 

decine di declamazioni ed è 

interprete della figura del Sommo 

Poeta anche nella “Rievocazione 

Storica dell’arrivo di Dante in 

Lunigiana”. 

 

 

NOVOA, CLAUDIO 
 

Sindaco di Mulazzo del 

Ventennale, a lui si deve 

l’organizzazione delle 

celebrazioni per i 750 anni della 

nascita di Dante nel 2015, evento 

che ha visto per la prima volta 

rappresentato l’intero territorio 

della Lunigiana Storica. In 

quell’occasione ha 

commissionato al CLSD la 

dettatura dell’epigrafe ufficiale. 

Presente all’atto fondativo della 

“Carta di Mulazzo”, ha 

deliberato il progetto del “Borgo 

nazionale della Via Dantis” 

avviando la realizzazione del 

percorso artistico-esegetico nel 

tessuto architettonico del  

centro storico monumentale. È 

membro onorario del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”. 
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PAGANI, SERENA 
 

Già membro del CLSD, a lei si 

devono l’organizzazione di eventi 

danteschi con apertura di nuovi 

canali accademici e una costante 

consulenza di fine latinista. Suo è 

il motto sull’annullo filatelico del 

2015. È membro della 

Commissione Scientifica di 

“Lunigiana Dantesca 2021” e 

del Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana 

Storica. 
 
PAITA, GIAMPIETRO PAOLO 

 

Autore de “La Pace di 

Castelnuovo”, altorilievo 

eseguito su progetto del CLSD 

per una committenza privata 

(2011), ne ha donato copia per il 

Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’. 

È autore ufficiale ed esclusivo 

per il CLSD 

delle nove Stazioni della  

“Via Dantis”. 

 

PALANDRANI, CLAUDIO 
 

Già membro del CLSD, su 

“Lunigiana Dantesca” nel 2003 

ha precisato il termine 

galantiano fissandolo al 12 aprile 

1306. Nel 2005, in fregio al 

Comitato ‘Lunigiana Dantesca 

2006’, ha realizzato l’ottima 

divulgazione del “Dante, i 

Malaspina e la Lunigiana”. A lui 

si deve l’idea della “Epigrafe del 

Centenario”, apposta sulla parete 

esterna del Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’ (2009), 

nonché la definizione data alla 

“Carta di Mulazzo”, documento 

di cui è firmatario in 

rappresentanza dell’Associazione 

Culturale ‘Apuamater’. 

 

PASQUINI EMILIO 
 

Co-presidente del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”, è 

stato ospite del CLSD nel 2011, 

quando ha tenuto a battesimo a 

Mulazzo la “Rievocazione 

Storica dell’arrivo di Dante in 

Lunigiana”, e nel 2014, al 

Monastero di S. Croce del Corvo, 

quando ha partecipato, con 

argomenti nuovi, alla 

celebrazione del VII Centenario 

dell’Epistola di frate Ilaro.  

 

PICCI, FABIANA 
 

Membro del CLSD dal 2012, è 

voce recitante dela Via Dantis. A 

lei si devono in particolare due 

memorabili serate di Lectura 

Dantis Lunigianese al Cinema I-

talia di Sarzana.Intepreta a me-

moria interi canti della Divina 

Commedia.  

 

PIERINI, DANTE 
 

Membro del CLSD dal 2007, è 

vicino alla Nova Lectura Dantis 

fin dalla prima presentazione del 

libro nel 1996. Pittore ufficiale 

del CLSD, svolge funzioni di 

Direttore della Galleria Artistica 

‘Romano Galanti’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’ a Mulazzo. Ha 

realizzato il quadro simbolo della 

“Lunigiana Dantesca” (2003), la 

“Tetralogia della Nova Lectura 

Dantis” (2005) e  

“Purgatorio VIII” (2008). 

È autore di tutti i soggetti dei 

cinque annulli filatelici speciali 

emessi ad oggi dal CLSD. 

Creatore del Premio Speciale 

“Stil Novo” in seno al 

prestigioso Festival della 

Canzone del “Lunezia” (2016), 

ha promosso l’etichetta dantesca 

Verba Dantis realizzata per il 

CLSD dalle premiate Cantine 

Lunae di Paolo Bosoni (2017) 

 
 

PIETROBONO, GIANFRANCO  
 

Presidente dell’Associazione Cul-

turale ‘Circolo La Sprugola’, è 

partner storico del Wagner La 

Spezia Festival e firmatario ag-

giunto della ‘Carta di Mulazzo’. 
 

 

PRINCIPE, QUIRINO 
 

Tra i massimi filosofi della Mu-

sica viventi, dal 2015 ci fa l’o-

nore di essere il Testimonial 

Ufficiale del Wagner La Spezia 

Fesival.  

 
PUTHOD, DOLORES 

 

Un suo prezioso acquarello ha 

prodotto l’immagine di copertina 

di Nova Lectura Dantis. È stata la 

Madrina del Museo Dantesco di 

Mulazzo nel 2003. 

 

 

RICCI, LEONARDO 
 

Membro del CLSD dal 2007, ha 

partecipato al Congresso del 

Centenario del 2006 con la sco-

perta in Inf XVII del principio di 

Equivalenza, fondamento della 

Relatività. Pubblicata su Nature, 

la tesi ha fatto letteralmente il 

giro del mondo.  

 

RIVI, MAURIZIO 
 

Prezioso operatore audiovisivo, 

ha registrato il passaggio in 

Lunigiana di giganti della cultura 

come Giovanni Reale, Emanuele 

Severino e Quirino Principe. Ha 

inoltre fissato la memoria di 

preziosissimi eventi di Lectura 

Dantis Lunigianese. Ha creato il 

sito del CLSD su Youtube. 

 

RIZZINI, TULLIO 
 

Membro del CLSD dal 2018, è 

voce recitante. Il suo conrtributo 

si è già apperzzato nelle ultime 

due edizioni del ‘Frate Ilaro’ e in 

alcune occasioni di  

Lectura Dantis Lunigianese. 

 

SIMEONE, EGILDO 
 

Musicista d’ambiente, ha creato 

con Livio Bernardini le atmosfere 

musicali della Via Dantis.  

 

VALENTE ORESTE 
 

Attore cresciuto alla scuola di 

Vittorio Gassman, è il Direttore 

Artistico della Via Dantis. 

ZOLLINO ANTONIO 
 

Membro della Commissione 

Scientifica del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021”, ha 

fornito consigli preziosi in 

occasione della collaborazione 

alla III edizione della Storia della 

Letteratura della Lunigiana per la 

curatela di Giovanni Bilotti. 

 

E POI ANCORA… 
 

CHILOSI Maria Grazia, CO-

LOMBO Enrico, MANUGUER-

RA Erica, MOSTOCOTTO Ma-

ra, NERI Rolando, NERI Linda, 

PRIN ABELLE Jana, SANI 

Marco, VALENTE Oreste, 

VERGASSOLA Monica: tutti 

partecipi al Film della Via Dantis 
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DIPLOMI ALLA MEMORIA 

 

Ma nel mio cuore nessuna croce 

manca… 

(G. Ungaretti,  

“S. Martinio del Carso”) 

 

 

AMBESI, ALBERTO CESARE  

In qualità di direttore di Atrium 

aprì le orte al CLD ad una 

collaborazione estermamente 

proficua che prosegue a tuttoggi. 

 

 

 

BENEDETTI, AMEDEO 

Primo entusiasta aderente al pro-

getto della Enciclopedia della 

Lunigiana Storica, è autore di 

una serie di esemplari biografie 

di uomini illustri della sua  

amatissima regione. 

 

 

 

BOTTAI, BRUNO 

Presidente Internazionale della 

Società Dante Alighieri. Aveva u-

na tale coinsiderazione del CLSD 

che ogni nostra iniziativa godeva 

per default del suo alto patroci-

nio. È stato il Padrino del Museo 

Dantesco di Mulazzo (2003). 
 

 

 

 

BURRONI, ORESTE 

Poeta ufficiale del CLSD, era di-

rettore del Premio Internazionale 

di Poesia ‘Frate Ilaro’ per la Pa-

ce Univerale. Ha tracciato il 

Manifesto per l’Arte del III Mil-

lennio, ha prodotto decine di re-

gistrazioni per il CLSD su Tele 

Apuana e il suo “Cantico della 

Lunigiana” è un vero poema del 

Parnaso Lunigianese. 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

CAMILLI, LUIGI 

Prima voce recitante del CLSD. 

Interprete indimenticabile. Ma 

pochi sanno che il declamatore 

tanto ammirato è nato con l’eser-

cizio della Via Dantis, rappresen-

tata per la prima volta nel 2006 

nella splendida cornice del Ca-

stello di Fosdinovo. Dispiace che 

sedicenti “amici” se ne siano ar-

rogati la memoria evitando con 

cura qualsiasi riferimento al 

CLSD ed alla “Via Dantis”.   
 

 

 
 

FIORI PUCCI MARIA CLOTILDE 

Il salotto di “Progetto Uomo” a 

 Sarzana era un punto di riferi-

mento per l’intera Lunigiana. Là 

il CLSD aveva presentato nel 

2003 il simbolo ufficiale del Co-

mitato “Lunigiana Dantesca”. Di 

lei ci restano i servizi fotografici 

di straordianria bellezza: quelli 

che fanno cronaca della Cerimo-

nie di Inaugurazione dell’Anno 

Dantesco del 2006 a Castelnuovo 

Magra e quelli relativi alle tre 

giornate storiche del Congresso 

del Centenario. 

 

 

 

 

GALANTI, ROMANO 

Figlio del Maestro Livio, è stato 

un artista genuino. Autore delle 

tavole illustrative del 

fondamentale Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana (1985), ha 

voluto donare le chine originali 

al CLSD in occasione del 

Congresso del Centenario del 

2006.  Le opere sono esposte 

nella Galleria Aristica a lui 

dedicata presso il Museo ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’. 

 

 

GIUNTONI, ALESSANDRA 

È rimasta di lei la voce fuori 

campo delle “Tentazioni” nel 

DVD della Via Dantis. Era un filo-

sofo innamorata di beckett, era 

una ragazza prina di vita: se n’è 

andata troppo presto lasciando 

un vuoto di splendida umanità. 
 

 

 

VASOLI, CESARE 

È stato uno dei più grandi 

studiosi di cultura umanistica e 

rinascimentale del Secondo 

Novecento e fu subito molto 

vicino al CLSD, che leggeva per 

la prima volta la Divina 

Commedia nei termini di un 

capolavoro di cultura 

neoplatonica. Di lui l’Archivio 

Storico della ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ conserva preziose 

epistole rigorosamente autografe.  
Ha presieduto i lavori del grande 

Congresso del Centenario del 

2006. 

 

 

 
 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwj11YeorbbfAhWIsqQKHeD_Ak8QjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.ilcamminodellamusica.it%2Fdblog%2Farticolo.asp%3Farticolo%3D148&psig=AOvVaw0emETVoWFwpCrR62ALHKqo&ust=1545668306184374
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II 

SAPIENZIALE 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

UN AUGURIO 

che non è per tutti 
 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ampliati 

e perfezionati con i nuovi concetti 

acquisiti. 

 

AUGURI 
 

a chi sta dalla parte degli Eroi 

invece che da quella dei Mer-

canti;  

a chi - come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner - celebra 

la Donna e la Pace;  

a chi parla di Pace ma non sop-

porta il pacifismo, il buonismo, 

il perdonismo, il falso mora-

lismo, il perbenismo peloso e 

mieloso e puer l’ipocrisia;  

a chi pensa alla Pace in termini 

di Fratellanza Universale ma si 

rifiuta in ogni modo di conside-

rare un fratello chi la Fratel-

lanza Universale non sa manco 

dove stia di casa;  

a chi si rifiuta di considerare il 

Cristiano come una persona vo-

tata a morire in una arena can-

tando;  

a chi si sente un cavaliere tem-

plare e non riesce proprio a 

vergognarsene; 

a chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale;  

a chi avverte il senso del Sacro 

nella Bellezza, nell’Etica, nel-

l’Arte e nella Natura;  

a chi guarda con amore anche 

ai nostri fratelli Animali;  

a chi disprezza il Relativismo e 

tutte le sue tendenze;  

a chi non considera normale ciò 

che non è stabilito dalla Norma 

di Natura;  

a chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un Walhalla 

per tutti gli Eroi, piccoli e gran-

di;  

a chi fa del Presepe una presen-

za costante del proprio focolare 

domestico;  

a chi ha sempre il coraggio del-

le proprie idee; 

a chi non riesce proprio a tace-

re;  

a chi non permette a nessuno di 

venire insultato; 

a chi se ne sbatte altamente del 

giudizio dei nemici; 

a chi è ancora disposto a com-

battere per la propria identità; 

a chi nemmeno si fa sfiorare 

dall’idea di arrendersi; 

a chi crede che l’uomo pieno di 

dubbi sia soltanto un cretino;  

a chi crede che alzarsi alla mat-

tina sia sempre una missione; 

a chi muove ogni giorno qual-

che passo verso i propri sogni; 

a chi continua a sognare di fare 

uscire dal quadro la Città Idea-

le; 

a tutti gli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 

BUON NATALE  

E FELICE  

ANNO NUOVO! 
 

 

CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI 
 
 

 
 

 

 

 

146! 
Tanti Auguri 

anche a te 
“Lunigiana Dantesca” 
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III 

DANTESCA 
 

GABRIELE D’ANNUNZIO: 

“A DANTE” 
 

 
 

 

A conclusione della ricorrenza 

d’annunziana, qui già celebrata 

anche in ottica dantesca, converrà 

leggere il suo carme ‘A DANTE’ 

che il poeta stesso ha declamato 

personalmente in Firenze il 15 

gennaio 1890 a chiusura del di-

scorso pronunciato in occasione 

della “Dedicazione dell’antica 

Loggia fiorentina del Grano al 

novo culto di Dante” e succes-

sivamente dato alle stampe, dove 

sembrava sepolto, se non ché fu 

poi riesumato e ristampato dopo 

75 anni, nel 1965, in occasione 

del VII centenario dantesco quan-

do l’editore milanese Carlo Zuc-

chetti stampò il componimento in 

una preziosa edizione privata e 

fuori commercio a tiratura limita-

ta di 300 copie numerate, in 4to 

(287x220 mm), composta da 12 

fogli sciolti in cartella bianca 

morbida impressa al piatto ante-

riore, in chemise tortora. 

L’elegante pochette venne offerta 

dalla Fondazione “Il Vittoriale 

degli Italiani” ai partecipanti al 

convegno di studi su “Dante a 

Roma” promosso dal “Comitato 

nazionale per le celebrazioni del 

VII° centenario della nascita di 

Dante” e dalla “Casa di Dante” in 

Roma. 

Il prezioso incarto era accompa-

gnato, per ogni fortunato desti-

natario, da un biglietto di invito 

alla cerimonia commemorativa, 

impresso su carta intestata “So-

vraintendenza del Vittoriale”.  

Ma torniamo al componimento 

d’annunziano: il senso generale 

del carme può essere riassunto 

dicendo che il Vate rivela di 

avere avuto come una visione di 

apocalisse: gli pare che Dante 

emerga dal nero gorgo dei secoli 

barbarici simile a una solidissima 

rupe che fronteggia il mare in 

tempesta. Una alta rupe che gli 

ricorda i picchi apuani, da lui 

spesso citati nelle sue opere, 

aguzzi e nudi, patria delle aquile 

nere e dei pensieri lapidari. Da 

tale altezza sublime, il Sommo 

Poeta domina e placa gli elementi 

sconvolti dando una parola di vita 

alle nuove generazioni nelle quali 

il Paese si infutura. Egli è il 

Nume dell’Italia risorgente, il 

Profeta annunziatore dei tempi 

nuovi. 

Il carme si compone di undici 

strofe di undici versi ciascuna per 

un totale di 121 versi e in parte 

riprende i temi del discorso 

celebrativo. Il Poeta esordisce 

dicendo che il destino dell’Italia 

sembrava quello di un Oceano in 

grande tempesta, in preda a un 

tumulto caotico in una notte tanto 

oscura e profonda dove tuttavia si 

poteva presentire e vedere sortire 

un’alba di forze vive, prologo di 

una imminente rinascita. 

Infatti da questo Oceano di te-

nebre Dante emerge quale soli-

dissima rupe dove pare risuonino 

sue parole di salvezza che pre-

figurano realizzata la sua ven-

detta. Nel susseguirsi di tempi 

tempestosi non mancò il suo 

messaggio di speranza nell’inter-

vento di quel Dio cui il Poeta ha 

innalzato un canto che non ha 

fine. Con la sua poesia immortale 

Dante si rivela come l’unico nato 

dal travaglio medievale quale 

profeta del risorto genio italico e 

del riscatto delle antiche virtù. 

Nell’anima del Poeta, antica e 

nuova, palpita il secolare pensiero 

dei saggi e la voce della natura, 

del cosmo, il fuoco, l’aria, l’ac-

qua, la terra. 

Dante si presenta come il Ri-

svegliatore, il Purificatore e l’In-

tercessore deputato a svelare al-

l’uomo il volto nascosto del de-

stino e noi lo preghiamo che risu-

sciti l’antica virtù e scuota questa 

Italia che appare inerme, priva di 

coscienza civica, ma il suo cuore 

è pronto a infiammarsi al verbo di 

Dante e al suo insegnamento 

sempre attuale, al suo canto simi-

le a una primavera perenne. 

Nella sua visione anticipatrice il 

Poeta ci rivela i nuovi tempi e ci 

libera dal retaggio negativo dei 

secoli passati, ci rammenta 

l’Italia bella, l’Italia delle sue alte 

montane, delle pianure verdeg-

gianti, dei fiumi, dei laghi e delle 

città “ruggenti d’ira” che ne ce-

lebreranno la bellezza superando, 

nel suo verbo, che per noi è luce, 

ogni odio e divisione. Dopo molti 

anni di lacrimata pace sorge una 

consolante primavera di sereno 

vivere civile. 

Ma saremo noi capaci di inoltrar-

ci nel cammino da Lui indicato? 

Noi lo invochiamo e lo preghia-

mo nel nome di chi soffre ingiu-

stizie, di chi è oppresso dalla 

menzogna, di chi non smette di 

sperare nel meglio: aspettiamo il 

suo intervento: “o Dante, noi Ti 

attendiamo”. 

In questo carme, D’Annunzio si 

rifà anche a Giosué Carducci 

(1835-1907), che viveva lo stesso 

clima di quegli anni, a partire dal 

fine ottocento in poi, di grande 

culto per il Sommo Poeta. 

In particolare il Carducci, nel 

carme La chiesa di Polenta delle 

Rime e Ritmi, immagina che 

l’Itala gente dalle molte vite veda 

il Sommo Poeta stagliarsi nella 

nuova alba che arride al Paese. 

Nella stessa raccolta si trova il 

carme patriottico Per il monu-

mento di Dante a Trento.  

Sempre lo stesso poeta ha dedi-

cato a Dante altre diverse poesie 

nelle sue Rime Nuove (sonetti n. 

III, XVI, XVII) tra cui un Idillio 

di Maggio (LXVII) celebrando 

l’amore fra Dante e Beatrice. 

Negli Juvenilia troviamo due 

componimenti Dante e Beatrice, 

mentre in Levia Gravia compare 

il carme (Libro II, XXVI) Nel 6° 

centenario di Dante. Nei suoi 

Giambi ed Epodi (XXVII) il 

poeta dedica un sarcastico elogio 

a Cante Gabrielli di Gubbio, il 

noto persecutore di Dante: Molto 

mi meraviglio, o messer Cante. 

Al suddetto clima di grande 

entusiasmo per l’antico collega 

non si erano sottratti anche altri 

poeti contemporanei del Vate e 

tra questi Guido Gozzano (1883-

1916) di cui si celebra quest’anno 

il 135esimo dalla nascita.  

Il delicato, arguto e triste cantore 

che porta il lutto a tutto ciò che 

muore, aveva dedicato a Dante un 

sonetto, scritto a Locarno nel lu-

glio 1913, con il titolo L’esor-

tazione – Leggendo Dante dove, 
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riecheggiando Pur XII 3 (s’of-

ferse il dolce pedagogo), a lui si  

affida: or ecco che alla mano tua 

mi aggiogo / e con fidanza l’ani-

ma s’imbarca. Dante risponde co-

sì all’invocazione: diss’ei / alza 

l’orgoglio e un giorno tu com’io / 

surgerai sopra delle umane am-

basce / e più che uomo simile ad 

un Dio. 

Sempre Gozzano aveva scritto un 

curioso e divertente carme in 

parodistiche terzine dantesche dal 

semplice titolo Dante (Poesie 

sparse, 21) dove immagina una 

spassosa lezione in cui un pe-

dagogo fiacco impose la sciat-

tezza di un commento / alternato 

alla presa di tabacco. Gozzano 

ricorda la scolaresca muta che si 

tedia / al postillare lento, sonno-

lento degli enigmi danteschi e 

rivede il pedagogo sobbalzare 

sulla sedia perché uno scolaro 

s’addormentava su di te, Com-

media, generando nell’aula una 

soporifera gran pace scolastica 

mentre fuori la primavera ferveva 

e sorrideva tra il canto di volatili 

alto roteanti nell’azzurro.  

Lo studente frattanto chiudeva gli 

occhi, si piegava stracco / pre-

meva la gota sul volume, mentre 

udiva il pedagogo fiacco / alter-

nare al commento di ogni verso / 

la consueta presa di tabacco… 

Ma ecco che lo studente si ri-

sveglia dal torpore esegetico, non 

ne può più e scappa da scuola, 

via! all’aria aperta e così esulta: 

 

Ah! Non al chiuso, ma nel cielo 

terso/ 

nel fiato nuovo dell’Antica Ma-

dre/ 

nella serenità dell’Universo,/ 

nell’Infinito mi parlavi, o Padre! 

 
GIOVANNI GENTILI  

 

 

 

 

A DANTE 

 

 
 

OCEANO senza rive infinito d’in-

torno e/  

oscuro 

ma lampeggiante, e con un silen-

zio sotto/  

i terribili tuoni/ 

immoto ma vivente come il si-

lenzio delle labbra/ 

che parleranno:/ 

tenebrore dei Tempi, profondità 

dell’affanno/ 

umano, assidua mutazione delle 

cose, ritorno/ 

perpetuo delle sorti:/ 

oceano senza rive tra due poli, tra 

il Bene e il Male,/ 

con le sue bave disperse dalla 

procella eternale,/ 

co’ suoi abissi ingombri dalle 

spoglie dei popoli morti,/ 

era il Destino; 
 

e tu come una rupe, come un’iso-

la montuosa,/ 

come una solitudine di pensiero e 

di potenza,/ 

come una taciturna mole di dolor 

meditabondo/ 

che ode e vede,/ 

sorgevi uno dal gorgo; e nell’ulu-

lo delle prede,/ 

nel sibilo dei nembi, nel rombo 

delle correnti,/ 

il tuo orecchio udiva/ 

quel silenzio e la sola Parola che 

doveva esser detta;/ 

e di sotto alla fronte percossa dal-

le schiume e dai vènti/ 

il tuo occhio insonne vedeva in-

fiammarsi il mondo/ 

all’alta tua vendetta. 

 

 

 
 

 

 

Allora, nei baleni e nell’ombre, lo 

spirito dell’uomo/ 

stette davanti a te, ignudo, senza 

la sua carne,/ 

senza le sue ossa, disvelato da-

vanti alla scienza/ 

del tuo dolore;/ 

e nel cavo delle tue mani, che 

sapean l’arme e il fiore,/ 

più mansuefatti degli augelli che 

la neve caccia/ 

verso gli asili umani,/ 

discesero i messaggi delle divine 

speranze,/ 

i poteri sconosciuti delle verità 

divine;/ 

e ti diede i suoi tuoni e i suoi rag-

gi il tuo Dio, cui tu alzasti il can-

to/ 

che non ha fine. 

 

O nutrito in disparte su le cime 

del sacro monte,/ 

abbeverato solo nell’albe al se-

greto fonte/ 

delle cose immortali, Eroe primo 

di nostro sangue/ 

rinnovellante;/ 

oceanica mente ove dieci secoli 

atroci,/ 

carichi d’oro d’ombra di strage di 

fede e di paura/ 

metton lor foci/ 

silenziosamente; anima vetusta e 

nuova,/ 

instrutta e ignara, memore e indo-

vina, ove si serra/ 

tutto il pensier dei Saggi e pal-

pitano il Fuoco l’Aria/ 

l’Acqua e la Terra; 

 

o Risvegliatore, o Purificatore, o 

Intercessore/ 

 

per la vita e per la morte, o tu che 

cresci il vigore/ 

della stirpe come il pane nato dal 

nostro sudore,/ 

noi t’invochiamo;/ 

o tu che col tuo canto disveli agli 

uomini i cammini// 

invisibili e discopri i vólti na-

scosti dei destini,/ 

noi ti preghiamo;/ 

o tu che risusciti l’antica virtù 

delle contrade/ 

e tempri il medesimo ferro per la 

bontà delle spade/ 

e per la gioia delle falci nelle 

profonde biade,/ 

noi ti attendiamo; 
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perocché tu sii pur sempre atteso 

in prodigi, come il Figlio/ 

del tuo Dio, dai cuori che nei 

battiti del tuo canto/ 

appresero a sperare oltre il volo 

delle fortune,/ 

o profeta in esiglio,/ 

e pur sempre su le nuove tombe e 

su le nuove cune,/ 

là dove un’opra si chiuse e là 

dove s’apre un germe,/ 

suoni il tuo nome santo,/ 

e il tuo nome pei forti sia come lo 

squillo degli oricalchi,/ 

e solo il nomar del tuo nome, 

come il turbine agita i lembi/ 

d’un gran vessillo, scuota nei suoi 

mari e nei suoi valchi/ 

l’Italia inerme 

 

Dove sono i pontefici e gli im-

peratori? Splendenti/ 

erano nella specie dell’oro, e 

stampavano con piedi/ 

obliqui le vestigia sanguigne, 

vestiti dell’antica/ 

frode, e i lor vestimenti/ 

odoravano. Rotti come i sermenti 

addi, perduti/ 

come i fuscelli nella tempesta, 

diffusi come crassa/ 

cenere ai vènti./ 

E pallido il postremo alza le mani 

verso le porte/ 

dei cieli e attende un segno, e 

chiama, e nulla appare fuor che 

la/  

morte./ 

Ma il cuore della nazione è come 

la forza delle sorgenti/ 

meraviglioso; 

 

e tu rimani alzato nel conspetto 

della nazione/ 

con la tua parola eterna nella tua 

bocca respirante,/ 

col tuo potere eterno nel tuo 

pugno vivo; e la tua stagione/ 

sta su la nostra terra/ 

senza mutarsi; e la tua virtù è 

dentro le radici/ 

di nostra vita come il sale è nel 

mare, come la fecondità/ 

è nella nostra terra;/ 

e nulla di te perisce nei tempi ma 

la tua passione,/ 

ma il tuo furore, ma il tuo orgo-

glio e la tua fede e la tua pietà/ 

e la tua estasi e tutta la tua gran-

dezza dura nei tempi come/ 

dura la nostra terra./ 

 

Tu la vedesti col tuo profetico 

onniveggente occhio infiammato/ 

l’Italia bella, come una figura 

emersa dall’interno/ 

abisso del tuo dolore, creata dalla 

tua stessa fiamma,/ 

con i suoi monti,/ 

con i suoi piani, con i suoi fiumi, 

con i suoi laghi,/ 

con i suoi golfi, con le sue città 

ruggenti d’ire,/ 

l’Italia bella;/ 

e la tua rampogna la rifece sacra, 

la tua preghiera/ 

fece risplendere di purità le sue 

membra schiave;/ 

sì che sempre gli uomini vedran 

su lei bella il duplice splendore/ 

del cielo e del tuo verbo./ 

 

Sol nel tuo verbo è per noi la 

luce, o Rivelatore,/ 

sol nel tuo canto è per noi la 

forza, o Liberatore/ 

sol nella tua melodia è la mol-

t’anni lagrimata/ 

pace, o Consolatore,/ 

quando la cruda pena il veemente 

sdegno il duro spregio/ 

si fanno eguali alle più dolci cose 

della foresta/ 

primaverile/ 

e la mano che torturò la carne 

immonda, che trattò la ghiaccia/ 

e il fuoco, la pece e il piombo, gli 

sterpi e i serpi, il fango e il/ 

sangue, 

tocca segrete corde e nel silenzio 

fa il divin concento/ 

ch’ella può sola. 

 

Cammineremo noi ne’ tuoi cam-

mini? O imperiale/ 

duce, o signore dei culmini, o 

insonne fabbro d’ale,/ 

per la notte che si profonda e per 

l’alba che ancor non sale/ 

noi t’invochiamo!/ 

Pel rancore dei forti che pati-

scono la vergogna,/ 

pel tremito delle vergini forze che 

opprime la menzogna,/ 

noi ti preghiamo! 

Per la quercia e per il lauro e per 

il ferro lampeggiante,/ 

per la vittoria e per la gloria e per 

la gioia e per le tue sante/ 

speranze, o tu che odi e vedi e 

sai, custode alto dei fati, o Dante,/ 

noi ti attendiamo! 

GABRIELE D’ANNUNZIO 

 

I CAMMEI DEL CSLD 

 

“A Dante” di Gabriele D’Annun-

zio è un inno poco conosciuto e 

poco indagato dalla critica, ma 

che merita senz’altro molta con-

siderazione. D’altronde, quando 

D’Annunzio scrive non intende 

mai essere banale e in ogni parola 

– proprio come in Dante, pur con 

quelle dovute proporzioni che lo 

stesso D’Annunzio (lo si sente) 

non esita a riconoscere – si trova 

una densità di signfiicato molto al 

di sopra del normale. 

Non solo ci sono slanci di po-

tenza titanica nelle invocazioni 

del Vate: ci sono anche impor-

tanti reminiscenze di passi dante-

schi di cruciale importanza. E noi 

lunigianesi sentiamo vibrare qual-

cosa quando leggiamo questo 

passo: 

 

o tu che risusciti l’antica virtù 

delle contrade/ 

e tempri il medesimo ferro per la 

bontà delle spade/ 

 

fin troppo semplice da collegare a 

quest’altro di Pur VIII: 

 

La fama che la vostra casa ono-

ra,/  

grida i segnori e grida la contra-

da,/  

[…] 

e io vi giuro […] 

 che vostra gente onrata non si 

sfregia/  

del pregio de la borsa e de la 

spada./       

 

Come si nota facilmente, il passo 

del D’Annunzio è precisamente 

costruito sulla rima contrade/spa-

de e l’intero senso è pienamente 

conforme allo spirito di alta no-

biltà che pervade i versi dante-

schi. 

Possiamo dire che con la rima 

portata al plurale, il D’Annunzio 

volle generalizzare a tutti gli ita-

liani il senso di onore e di attac-

camento agli alti valori che tanto 

caratterizzò il casato dei signori 

Malaspina. 

 
M. M. 
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DANTISMO IN 

SUDAMERICA 

 
Silvia Magnavacca e José Blanco 

Jiménez – entrambi soci del CLSD 

– hanno partecipato ad un Con-

vegno Internazionale sul Rinasci-

mento lo scorso ottobre a Rosa-

rio, in Argentina. Nell'occasione, 

la prof. Magnavacca ha ricevuto 

la Laurea Honoris Causa dall'U-

niversidad Nacional de Rosario e 

il Prof. Blanco ha svolto una Lec-

tura Dantis del Canto XXVI del-

l'Inferno, lavori che di seguito ri-

portiamo in lingua originale con 

brevi abstract in italiano. La scel-

ta editoriale apre alla diffusione 

del bollettino in Sudamerica.  

 

 
 

Silvia Magnavacca, argentina di 

paterne origini pontremolesi, è 

professore emerito di Filosofia 

Medievale all’Università di Bue-

nos Aires.  Nel 2004 entra in 

contatto con il CLSD per le 

attività del Comitato “Lunigiana 

Dantesca” 2006, celebrativo del 

VII Centenario del primo sog-

giorno dantesco in Val di Magra. 

Dal 2007 è membro del CLSD e 

presidente della relativa commis-

sione scientifica. In forza di ciò è 

stata membro anche della com-

missione scientifica di “Lunigia-

na Dantesca 2015” e lo è del-

l’attuale Comitato 2021. È autore 

di saggi preziosi sulla presenza 

del platonismo agostiniano nel-

l’opera di Dante, con alcuni inter-

venti comparsi anche su questa 

stessa rivista. 

  

José Blanco Jimenez, è profes-

sore emerito dell’Università Sta-

tale del Cile. Entrato a far parte, 

per nostro onore, del CLSD nel 

mese di ottobre di questo 2018, è 

membro della commissione 

scientifica di “Lunigiana Dante-

sca 2021” e collaborfatore di lun-

ga data di questo bollettino.    

 

EL RENACIMIENTO: 

ANGUSTIA, LUZ Y CORAJE 

 

 
 

Lectio Magistralis per il 

conferimento della 

Laurea Honoris Causa 

al Prof. Emerito 

SILVIA MAGNAVACCA 

 

Università Nazionale di Rosario 

(Argentina) 

5 ottobre 2018 

 

 

 

 

Abstract 
 

La prof. Silvia Magnavacca ha 

incominciato ricordando Etienne 

Gilson quando ha affermato che 

la dimenticanza di Dio ha portato 

alla dimenticanza dell'uomo [il 

concetto lo si incontra già nel 

Dante in Convivio IV XXVIII 3: 

«così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio», N.d.R.]. 

Secondo lei, non c'è alcuna per-

dita, solo un cambiamento del lo-

cus hermeneuticus. Per esempio, 

quando Leonardo dipinge la na-

tura, è Leonardo che dipinge se 

stesso guardando la natura.  

Poi acquista una grande impor-

tanza il Sant'Agostino delle Con-

fessioni, essendo presente in Pe-

trarca e l'escursione sul Monte 

Ventoso, che mette in evidenza 

l'ammirevole della Creazione. 

Non per niente, si ricupera il det-

to di Filone d'Alessandria: "l'uo-

mo è un microcosmo". 

 
J. BLANCO JIMENEZ 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 Permítanme subrayar mi emo-

ción y mi gratitud por este reco-

nocimiento, tan inesperado como 

inmerecido, que la Universidad 

Nacional de Rosario ha decidido 

otorgarme. Mi vinculación inte-

lectual - y me atrevería a decir 

espiritual - con ella tiene, además 

de la estima que me inspiran 

colegas muy queridos, una razón 

especial: se trata de la única entre 

las más prestigiosas universida-

des nacionales que ha incorpora-

do en los estudios de grado en 

Filosofía los del Renacimiento. 

No se sorprendan, pues, si mi 

alocución de hoy, aun siendo una 

medievalista, versará sobre mi 

punto de vista sobre él, perspe-

ctiva que sólo pretende recordar 

un enfoque, quizás el más clásico, 

a los que con toda solvencia sé 

que se tratan en la cátedra corre-

spondiente. Que se idealice, con-

scientemente o no, el período e-

studiado es casi inevitable y aca-

so no haya que lamentarlo: es la 

pasión la que nos hace profun-

dizar en él. Pero el Renacimiento 

no es pura luz; es también som-

brío, y nada lo refleja mejor como 

los frescos de sus pintores, en los 

que un rayo de sol valeroso se 

abre paso decidido entre nubar-

rones densos de angustia. 

   En una vieja página de Étienne 

Gilson - acaso la única indigna de 

él - el maestro francés, después 

de presentar una visión muy se-

sgada del Renacimiento, dice: «El 

Renacimiento, tal como lo hemos 

descrito, no es la Edad Media 

más el hombre sino la Edad 

Media menos Dios» … Y, para 

colmo, añade: «La tragedia es 

que, perdiendo a Dios, el Re-

nacimiento iba a perder al hom-

bre mismo». La presentación, 

publicada en 1931, que hace el 

eminente medievalista del siglo 

XX sobre el movimiento renacen-

tista ni siquiera registra la carac-

terización, contraria a la gilsonia-

na, que sobre este fenómeno hace 

el no menos emiente renacen-

tólogo: Buckhardt.  

   Sea como fuere, la perspectiva 

de la historiografía actual es com-

pletamente diferente: por cierto, 

no procede por medio de sumas y 

restas, como si la historia se de-

sarrollara por acumulación y di-

sminución, sino por lo que Kuhn 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiL-IDQrarfAhVLhxoKHZJvDp0QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.informagiovani-italia.com%2Frinascimento.htm&psig=AOvVaw1IGKn6pp_T1PLyNFSJuJbs&ust=1545256076047802
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ha llamado “cambio de para-

digma”. Y éste opera a manera de 

un calidoscopio: los elementos 

que componen una figura en un 

momento determinado son los 

mismos o muy similares de los 

que arman la figura sucesiva al 

girar el calidoscopio, esto es, al 

trascurrir el tiempo; con todo, al 

formar parte de una nueva con-

figuración adquieren otro color, 

otro diseño, otra valencia en un 

largo, a veces doloroso trabajo de 

parto que conlleva la angustia del 

cambio profundo, cuando los pa-

rámetros tradicionales son pue-

stos en tela de juicio y se reque-

brajan. Pero, el humanista, al ha-

cer recobrar al hombre prota-

gonismo, al enaltecerlo, termina 

por celebrar a Dios en un reno-

vado diálogo, más interior y más 

hondo, con Él. No hay, pues, 

pérdida alguna.    

   Es precisamente ese cambio de 

perspectiva lo que signa el movi-

miento humanístico del Renaci-

miento, lo que le confiere su e-

specificidad respecto de la etapa 

anterior del pensamiento. De los 

tres campos principales en la in-

dagación filosófica clásica - Dios, 

mundo y hombre - durante la E-

dad Media se partió de la consi-

deración del Dios bíblico para 

adentrarse en los otros dos cam-

pos; en el Renacimiento cambia 

el locus hermeneuticus, el hom-

bre ocupa el centro del escenario 

filosófico y mundo y Dios reci-

ben su consciente y nueva mira-

da. Esto, que vale para los objetos 

de la reflexión filosófica, vale 

también para los autores de su 

tradición. 

   Desde esa conciencia de cam-

bio de paradigma se puede em-

prender el ida y vuelta, propio de 

nuestro oficio, desde las hipótesis 

a los textos y desde ellos a la 

revisión permanente de las pri-

meras.   

   Quienes nos dedicamos a la 

historia de la Filosofía, sabemos 

que sus líneas centrales son como 

el entramado de una memoria 

profunda, algunos de cuyos e-

scorzos reemergen a la luz del 

examen atento y racional en de-

terminadas épocas. Son aquellas 

en las que se percibe la necesidad 

de volver a transitar ciertas rutas 

no recorridas durante mucho 

tiempo, pero que existen en el 

«amplio palacio de la memoria», 

como diría precisamente San A-

gustín, al que también los huma-

nistas verán bajo una nueva luz. 

De sus muchas lecciones se suele 

elegir una que, en particular, pro-

mete respaldar, desde una tra-

dición secular, la respuesta a los 

problemas intelectuales más acu-

ciantes que el siglo plantea. El 

Agustín que Occidente nunca ha-

bía dejado de tener bajo su foco 

atencional es, sobre todo, el gran 

doctor en Teología. Es el de De 

Trinitate y el de De civitate Dei. 

De hecho, la auctoritas agusti-

niana había regido las especula-

ciones en ese campo.  

   Como he escrito hace años, sin 

que mis nuevas lecturas me hicie-

ran desistir de ese enfoque, otro 

ámbito muy rico del vasto magi-

sterio agustiniano no suscitó en la 

Edad Media la misma atención. 

Este aspecto es el que atañe justa-

mente a la reflexión sobre la ex-

cepcionalidad del hombre. Para 

decirlo en una palabra, el Agustín 

que permanecerá como sumer-

gido en el bagaje intelectual de 

Occidente durante el Medioevo 

es el de las Confessiones.   

    En lo que hace a las preocupa-

ciones de los humanistas -o sea, 

de los “intelectuales” fundadores 

del Renacimiento- sobre su pro-

pio presente, la diferencia funda-

mental de perspectiva condiciona 

tanto la elección de ciertas vías 

metodológicas prioritarias cuanto 

la preferencia por algunas disci-

plinas. No es a la inversa, por lo 

que encarar el Humanismo desde 

la clave de la “batalla de las Ar-

tes” puede conducir a distorsionar 

el enfoque. Se había sumergido el 

conocimiento del hombre en la 

scientia de natura.   

   Este “malestar de la cultura”, de 

la razón y del espíritu, es lo que 

hace reaccionar a Petrarca. El 

carácter por momentos sombrío 

de sus escritos, la angustia exi-

stencial que revelan traduce el 

malestar al que aludíamos. Una 

combinación entre su actitud per-

sonal y aquella reacción filosó-

fica, casi enojada, ante el olvbido 

del hombre, constituye una suerte 

de ecuación que sólo podía arro-

jar como resultado un nombre: el 

del autor de las Confessiones. 

Pero Petrarca debía encontrarse 

aún con ellas. El descubrimiento 

se produce por mediación de un 

miembro de la orden de los a-

gustinos, en cuyas filas se cuenta 

una gran cantidad de amigos del 

poeta Dionisio da Borgo San 

Sepolcro. Es éste quien regala a 

Petrarca un pequeño ejemplar de 

esa obra.  

   Las Confessiones llegan a ma-

nos del poeta en 1333, año que 

los historiadores coinciden en 

señalar como el del comienzo de 

su crisis religiosa. Por su propia 

formación, Dionisio estaba en 

condiciones de apreciar el valor 

artístico de la literatura petrar-

quesca. Pero, hombre de fino 

espíritu, Dionisio percibe en el 

amigo una inquietud que excede 

la creación literaria y que se diri-

ge al replanteo de la espirituali-

dad de su siglo.  

   De regreso a la Aviñón de su 

juventud, el poeta satisface su 

gusto por los paseos a pie y el 

ascenso a los montes, que lleva a 

cabo leyendo a los clásicos. El 

momento clave en la evolución 

petrarquesca tiene lugar durante 

el ascenso al monte Ventoux. 

Muy a menudo este episodio se 

ha citado como un documento de 

la sensibilidad moderna con su 

deseo de soledad y contacto con 

la naturaleza. Pero hay mucho 

más. De hecho - y creemos que 

esto es muy significativo - pocos 

años antes de que el mencionado 

episodio tuviera lugar, Buridán 

había emprendido la misma a-

scensión para efectuar observa-

ciones meteorológicas. El mismo 

Petrarca confiesa que sube al 

monte movido por el único deseo 

de ver la altura extraordinaria de 

aquel lugar. Sin embargo, es ne-

cesario evitar el equívoco de con-

fundir el motivo que efectiva-

mente impulsó esa ascensión con 

lo sucedido en la cima.  

   Y lo ocurrido en ella es decisi-

vo. Por eso, les ruego me permi-

tan compartir hoy con ustedes los 

dos textos que han acompañado 

siempre mis incursiones por el 

pensamiento del Humanismo re-

nacentista. Petrarca olvida enton-

ces su propósito y, sin detenerse a 

admirar el paisaje, abre al azar el 

pequeño ejemplar de las Confes-

siones obsequiado por Dionisio y 
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que siempre llevaba consigo. Lo 

que lee allí es el célebre pasaje 

donde Agustín observa que los 

hombres van a admirar la altura 

de los montes, la inmensidad del 

océano y el curso de las estrellas 

y se olvidan de lo mucho que 

tienen que contemplar en sí mi-

smos. El poeta relata su estado de 

ánimo ante esa lectura, dando 

cuenta de su disgusto consigo mi-

smo por admirar todavía esas co-

sas terrenas, cuando hubiera de-

bido saber ya - aunque fuera a 

través de los filósofos paganos - 

que nada es admirable a exce-

pción del alma humana, cuya 

medida supera toda grandeza. En 

este punto decisivo - en la cima 

del Ventoux, que es la de la evo-

lución petrarquesca - confluyen, 

pues, el scito te ipsum socrático 

de una cultura clásica y el noli fo-

ras ire agustiniano de una sensi-

bilidad cristiana renovada. El mi-

smo Petrarca compara este in-

stante crucial de su propia evolu-

ción con el implicado para Agu-

stín por la lectura del Hortensius. 

   El camino espiritual e intelec-

tual que abre para Petrarca ese 

pasaje de Confesiones se ensan-

cha y se alarga durante la segun-

da etapa de la vida del poeta, es 

decir, en el Petrarca ya “conver-

tido”, el que baja del Ventoux. Su 

trabajo más acabado y personal, 

desde el punto de vista filosófico, 

el Secretum, será redactado en 

forma de diálogo entre el autor y 

San Agustín quien, a partir de 

este episodio, adquiere el abierto 

carácter de guía espiritual. 

   Reencontremos, pues, a Petrar-

ca al pie de ese monte, ya que es 

el momento que se podría señalar 

simbólicamente como la instan-

cia fundacional del Humanismo 

renacentista. Es el año 1336 y el 

poeta cuenta 32, exactamente la 

edad de la conversión agusti-

niana, como él mismo se ocupa 

de indicar, con esa inclinación a 

las coincidencias simbólicas de 

cronología que después reapare-

cerá en muchos humanistas. Por 

lo demás, la ascensión ha tenido 

lugar un viernes, día oscuro, 

penitencial para el Cristianismo. 

Aparentemente, la noche de ese 

mismo día Petrarca escribe la 

larga carta que relata su expe-

riencia a Dionisio da Borgo San 

Sepolcro, incluida en su episto-

lario de las Familiari. Hace ya 

mucho tiempo, Billanovich ha 

mostrado que se trata de una da-

tación literaria. Pero, aunque Pe-

trarca haya dado redacción defi-

nitiva a esa carta a Dionisio mu-

cho después, para incluirla en sus 

Familiares, no todo es habilidad 

literaria en ella: la descripción 

precisa de algunos detalles con-

firma que la ascensión al Ventoux 

realmente se produjo en las con-

diciones y en la época ya indica-

das. Y, lo que es más importante, 

nada hace suponer que la pro-

funda impresión de Petrarca al 

leer o releer en la cima el aludido 

pasaje de Confessiones constituya 

una ficción retórica. 

   Ya próximo a su muerte, en el 

1373, Petrarca ofrece a otro agu-

stino, Ludovico Marsili, el peque-

«de Dionisio y que tanta trascen-

dencia había alcanzado en su 

evolución personal. En la carta 

que acompaña el obsequio, se lee 

el cierre de la parábola trazada 

por esa evolución, en cuyo cénit, 

que coincide con el del Ventoux, 

el poeta descubre en la indaga-

ción sobre el hombre y su rela-

ción personal con Dios el ámbito 

que merece los mejores esfuerzos 

intelectuales y espirituales de 

cualquier pensador. Así, sobre el 

final de su vida, augura a Ludo-

vico focalizar sus esfuerzos inte-

lectuales en el hombre, a dife-

rencia de quienes, jactándose de 

ser sabios, no se comprenden a sí 

mismos ni entienden a los demás. 

Arduo, angustioso trabajo el del 

fundador del Humanismo rena-

centista. 

   No se puede dejar de reparar en 

cierta coincidencia de las situa-

ciones vividas por Agustín y Pe-

trarca: el primero, sobre el der-

rumbe del paganismo, señala las 

líneas fundamentales de la vida 

cristiana; el segundo, sobre la 

decadencia del escolasticismo, 

propone nuevos temas y nuevas 

vías de indagación intelectual.    

   Esta instancia – reiteramos – 

fundacional, constituye, pues, se-

gún el consenso de los estudio-

sos, el germen humanístico del 

Renacimiento. Con Pico della 

Mirandola nos acercamos, en 

cambio, a su culminación. Y con 

ello nos acercamos a la segunda 

lectura anunciada.  

   No se debe olvidar que, pese a 

su predilección por los Padres de 

la Iglesia y, desde luego, por A-

gustín, la enorme erudición pi-

quiana incluía también el aporte 

hebreo. Es aquí – dicho sea entre 

paréntesis – donde se inserta la 

lectura cristiana que Pico hace de 

la Cábala. De hecho, el miran-

dolano recurre a la Cábala sobre 

el final de una de sus obras más 

complejas, el Heptaplus, y sólo a 

título de confirmación y síntesis 

de lo ya dicho, acaso para incluir 

también la vertiente hebrea en la 

hetorogeneidad de fuentes que 

cita en la obra. En sus últimas pá-

ginas encara un punto que teóri-

camente parecería que se hubiera 

debido exponer al comienzo. 

Declara entonces que se propone 

acercar al lector el sabor de la 

profundidad hebrea con un “nue-

vo método de interpretación”. Un 

poco más adelante, subraya: 

 

“Hay que recordar que Moisés 

[nombre genérico de los libros 

del AT] llama al mundo hombre 

grande. En efecto, si el hombre es 

un pequeño mundo [microco-

smos], necesariamente el mundo 

es un macrohombre. Apoyándose 

en esto, representa muy oportuna-

mente los tres mundos, el inte-

ligible, el celeste y el corruptible, 

en las tres dimensiones huma-

nas»... 

 

   La presencia más relevante en 

este pasaje, como en otros, es la 

de Filón de Alejandría. Hay, sin 

duda, en el Heptaplus un pre-

dominio del modus operandi in-

telectual del neoplatonismo, más 

específicamente, de ese clima ale-

jandrino que puede mancomunar 

a Plotino con Filón de Alejandría. 

La presencia más fuerte de Filón 

en el pasaje recién citado no sólo 

obedece al hecho de que las 

categorías hebreas con las que 

aquí se maneja el mirandolano 

hacen más plausible la remisión 

implícita a un autor judío, sino al 

contenido mismo de lo afirmado. 

De hecho, en sus comentarios al 

Génesis, observa Filón que  

 

«algunos llegan a decir que el 

hombre, un minúsculo ser 
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animado, es igual al cosmos 

entero porque ven que ambos 

están constituidos de cuerpo y 

alma racional, de manera que 

dicen tanto que el hombre es un 

pequeño mundo como que el 

mundo es un hombre grande».  

 

Y añade que  

 

«lo que enseñan no es un despro-

pósito: han comprendido que … 

el Creador usó todos los números 

y todas las formas con vistas a la 

perfección y dictaminó para el 

pequeño como para el grande, 

según la expresión de Moisés». 

 

   Sabemos que Pico conocía bien 

esta obra filoniana. Con todo, 

más allá de las influencias que 

pueden y deben señalarse, Filón 

se limita a registrar una simetría 

entre mundo y hombre. Y lo hace 

desde la creación divina que, 

relatada en el texto bíblico es su 

locus hermeneuticus, de manera 

que el punto de partida sigue 

siendo el Dios creador de la 

Escritura. A la inversa, Pico se 

asoma a ésta para encontrar el 

hilo de Ariadna que, desde el 

hombre, haga posible recorrer la 

realidad del cosmos para llegar a 

Dios y así decodificar el ser. La 

diferencia de perspectiva se ex-

plica porque Pico es el humanista 

que escribe desde el corazón del 

Renacimiento, desde su culmina-

ción misma. 

   El pensamiento del yo no es 

fundante de lo real como lo será 

en la Modernidad; en este sen-

tido, el realismo de Pico lo in-

scribe decididamente entre los 

autores de la via antiqua. Pero en 

su pensamiento, en virtud de la 

armonía establecida por Dios 

Creador entre hombre y cosmos, 

ya es el yo universal el que se 

revela descubridor del mundo; de 

ahí la exhortación piquiana al 

autoconocimiento que se lee al 

final del Heptaplus. Se ha de su-

brayar que dicho autoconoci-

miento es metafísico y no mera 

introspección psicológica. 

   Así pues, esta perspectiva dife-

rente, mejor aún, esta inversión 

de perspectiva, construye una 

visión nueva de la realidad, con 

elementos tradicionales en los 

que se aúnan diversas corrientes 

filosóficas, aunque la base sigue 

siendo de última raíz platónica.  

   Sin duda, esto no significa que 

no haya presencia del aristotel-

ismo en el Renacimiento. La hay 

y muy fuerte, como los viejos pe-

ro aun vigentes trabajos de 

Schmitt han demostrado. Como 

tampoco significa que las mismas 

investigaciones matemáticas no 

hayan florecido en su transcurso: 

piénsese en el cálculo infinitesi-

mal, por ejemplo. De lo que se 

trata es de que el hombre, un 

hombre con sus falencias y poten-

cialidades como el de todas las 

épocas, pero nuevo bajo su propia 

mirada, recupera, como decía-

mos, el centro del escenario filo-

sófico. 

   El célebre manifiesto del Rena-

cimiento, el Discurso de hominis 

dignitate, del mismo Pico así lo 

prueba. No puedo dejar de citarlo 

en esta ocasión con la que ustedes 

me han honrado. En una alo-

cución que el mirandolano pone 

en boca de Dios Creador, Pico 

escribe: 

 

«Ya el Sumo Padre, Dios arqui-

tecto, había fabricado con leyes 

de arcana sabiduría esta mansión 

mundana que vemos, augustísimo 

templo de la divinidad. Había 

embellecido con espíritus la re-

gión supraceleste, había dotado 

de animación eterna los etéreos 

globos, había poblado con una 

turba de animales de toda especie 

las partes fermentantes y viles del 

mundo inferior.  Sin embargo, 

consumada la obra, deseaba el 

artífice que hubiera alguien que 

ponderara la razón de tan grande 

obra, amara su belleza y admirara 

su vastedad. Por ello, cumplido 

ya todo … pensó por último en 

producir al hombre». 

 

   Pero, de los arquetipos, no que-

daba ninguno sobre el cual mo-

delar la nueva criatura; de los 

tesoros, ninguno para conceder en 

herencia al nuevo hijo; ni de los 

sitios del orbe entero, ninguno 

donde pudiera residir este con-

templador del universo. Todo e-

staba lleno, todo había sido distri-

buido en grados sumos, medios e 

ínfimos.  

   Mas no hubiese sido digno de la 

potestad paterna flaquear en su 

última hechura, como si estuviera 

agotada; ni de su sabiduría el 

vacilar por falta de proyecto en 

una obra necesaria, ni de su 

benéfico amor que aquél que 

habría de alabar la magnanimi-

dad. divina en los otros seres se 

viera obligado a lamentarla en sí 

mismo. 

   Determinó, entonces, el óptimo 

artífice que a aquel a quien nada 

propio podía dar le fuera común 

todo cuanto le había sido dado a 

cada uno de los otros. Tomó, 

pues, al hombre, obra de perfil 

indefinido, y, habiéndolo puesto 

en el medio del mundo, le habló 

así: 

 

«”No te di, Adán, ni un lugar de-

terminado, ni un aspecto propio, 

ni una prerrogativa tuya, con el 

fin de que el lugar, el aspecto y 

las prerrogativas que tú elijas, 

todo eso obtengas y conserves, 

según tu intención y tu juicio. La 

naturaleza definida de los otros 

seres está contenida en las pre-

cisas leyes por mi prescriptas. Tú, 

en cambio, no constreñido por 

estrechez alguna, te la determi-

narás según el arbitrio en cuyas 

manos te puse. Te he constituido 

en medio del mundo para que 

más cómodamente observes 

cuanto en él hay. No te hice ni 

celeste ni terreno, ni mortal ni 

inmortal, con el fin de que, como 

árbitro y soberano artífice de ti 

mismo, te plasmes y cinceles en 

la forma que tú prefieras. Podrás 

degenerar en los seres inferiores 

que son las bestias, podrás ser 

regenerado en las realidades su-

periores que son divinas, de 

acuerdo con la determinación de 

tu espíritu”. 

¡Oh suma magnanimidad de Dios 

Padre, oh suma y admirable 

felicidad del hombre al que le ha 

sido concedido obtener lo que 

desee, ser aquello que quiera!»  

 

   Antes de sentar las bases de un 

enendimiento universal que pu-

diera involucrar todas las e-

scuelas filosóficas y todas las 

creencias religiosas, aun sufrien-

do persecusión y dolor, Pico de-

clara para siempre su fe en las 

posibilidades del hombre, habili-

tadas precisamente por su libertad 

que lo hace co-creador de sí mi-
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smo. Esta confiada expansión -

que por cierto va mucho más allá 

de un «vómito de renovación», 

término con el que, recordemos, 

Hegel desdeñaba el Renacimien-

to - es lo que justifica a los ojos 

de los humanistas el lanzarse a 

explorar tanto los recovecos de la 

propia alma como los confines 

del universo, el cálculo infinite-

simal de los matemáticos o la po-

sibilidad de una base de convi-

vencia entre los hombres. 

   En instancias tan sombrías para 

la civilización occidental como 

las que estamos atravesando, es 

necesario recordar hoy, sobre 

todo a “los millennials”, la disci-

plina intelectual que distinguió al 

también joven príncipe de los 

humanistas, así como algo que i-

gualmente lo distinguió y con él 

al Renacimiento mismo: el coraje 

de soñar. 

                                                                                                  
SILVIA MAGNAVACCA 

 

 
 

  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

L’ULISSE DANTESCO 
 

Rilettura filologica del Canto 

XXVI dell’Inferno 

 

Abstact 
 

Tradizionalmente i manuali di 

letteratura segnalano il Canto di 

Ulissse della Commedìa dantesca 

come uno scritto precursore del 

Rinascimento. Senza scartare che 

Dante sia stato un antesignano 

dell’Umanesimo per il desiderio 

del suo personaggio di “seguire 

virtute e canoscenza” (If XXVI, 

120), bisogna non cadere nella 

tentazione di coloro che si la-

sciano guidare più dai commen-

tatori che dal testo del poema. 

Alcuni addirittura hanno qualifi-

cato l’Ulisse dantesco come un 

predecessore di Cristoforo Co-

lombo! 

Se consideriamo che Dante non 

ha letto le opere di Omero, dob-

biamo liberarci dalle remore sti-

listiche proprie dello studio dei 

classici; soltanto un’analisi filolo-

gica del canto, da una prospettiva 

rinascimentale, può darci il vero 

senso e portata dell’episodio. 

Io sono tra coloro che stimano 

che il Rinascimento sia incomin-

ciato nel Basso Medioevo e que-

sta ne sarebbe un’altra prova. Il 

mondo ellenico era ancora co-

nosciuto quasi esclusivamente 

grazie agli autori latini e il poeta 

fiorentino, per alludere al re di 

Itaca, si serve di Virgilio, Cice-

rone, Orazio ed Ovidio. Anzi, per 

il fatto che Ulisse e Diomede 

siano greci, è la guida di Dante 

colui che rivolge loro la parola. 

La mia proposta è una rilettura di 

quest’episodio, i cui versi moltis-

simi lettori conoscono a memoria, 

ma che non sempre capiscono 

nella loro totalità. Quel “folle vo-

lo”, del quale i remi ne furono le 

ali, è un punto centrale del rac-

conto dantesco, che enfatizza 

l’importanza della Grazia insieme 

all’ideale dell’umanità pagana, 

della quale Ulisse costituisce uno 

dei suoi prototipi più cospicui.   
 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Membro benemerito della Società 

Dantesca Italiana 

 
 

I CAMMEI DEL CSLD 
 

Jose Blanco Jimenez ha ragione: 

il “folle volo” è senza dubbio il 

passo centrale, nevralgico, del-

l’Ulisse di Dante.  

La Via Dantis propone da anni la 

propria soluzione all’enigma se-

colare: alla base di tutto l’epi-

sodio c’è il “Folle Consiglio” di 

Caronte, un vero e proprio ca-

pitolo non scritto della Divina 

Commedia. 

L’inganno stava da sempre nel-

l’«Orazion picciola»: una cosa e-

norme, certo, ma siamo in Infer-

no, non in Paradiso, e Ulisse mil-

lanta, usurpando uno scranno che 

non gli appartiene. Con ciò Dante 

ci ha ingannato da sempre.  

L’eroe greco non mente, ma sot-

tace la reale destinazione del 

Viaggio, che ben conosce, alla fi-

data compagnia. E quella desti-

nazione è la medesima dell’An-

gelo Nocchiero, che traversando 

le Colonne d’Ercole, proveniente 

dalla foce del Tevere dove racco-

glie le anime destinate al Purgato-

rio, muove verso quella montagna 

sacra, all’antipode di Gerusalem-

me, «sempre acquistando dal lato 

mancino»: la nave greca di Ulisse 

corre sulla scia ideale lasciata 

dietro a sé dalla navicella «snel-

letta e leggera dell’Angelo Noc-

chiero».  

È Caronte che consiglia quel 

tragitto a Dante: «Più lieve legno 

convien che ti porti»! Lo consi-

gliò oltre duemila anni prima an-

che a Ulisse, quando l’intera tra-

dizione classica ci attesta della 

sua discesa agli inferi da persona 

viva. Che dice Caronte a Dante? 

Questo: «E tu che se costì, anima 

viva, pàrtiti da cotesti che son 

morti!». 

La differenza, tra Dante e Ulisse, 

è che Ulisse si fa dare la rotta e 

laggiù ci va davvero, profanando 

un limite inviolabile che non sono 

affatto le Colonne d’Ercole, ma la 

Montagna – sacra - del Purgato-

rio: Ulisse corre al Secondo Re-

gno senza passsare attraverso la 

celebrazione del Primo, ma senza 

la discesa agli Inferi, senza l’O-

pera al Nero, senza la Nigredo 

degli alchimisti, non c’è alcun 

viaggio iniziatico salvifico: c’è 

solo l’assoluta perdizione.  
M. M. 
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Ulisse 

 
 

¡Goza, Florencia, porque eres tan 

grande que por mar y por tierra 

bates las alas, y por el infierno tu 

nombre se expande!1 Entre los 

ladrones encontré a tales cinco 

ciudadanos tuyos2 por lo que me 

viene vergüenza, y en gran honra 

tú no subes. 

Pero si cerca de la mañana se 

sueña lo verdadero,3 tú 

escucharás por acá, dentro de 

breve tiempo, lo que Prato, 

además de otros, te augura.4 Y si 

esto ya fuese no sería a tiempo¡ 

Así fuese esto, ya que es 

                                                        
1 En una antigua inscripción de 1255, 

colocada en la fachada del Palazzo 

del Podestà en Firenze, se lee «que 

mare, que terram, que totum possidet 

orbem» (“Studi Danteschi”, XVI, 

190)-  
2 Aparecen todos en el precedente 

Canto XXV y son, más precisamente, 

con los versos en que se les alude: 

Agnello Brunelleschi (v. 68), Buoso 

Donati o degli Abati (v. 140), Puccio 

Sciancato (v. 148), Cianfa Donati (v. 

43) y Francesco Cavalcanti (v. 151). 

Todos pertenecían a conspicuas 

familias. 
3 Creencia común en la cultura 

antigua y medioeval, que se recuerda 

también en Pg IX, 13-18: los sueños 

de las últimas horas de la noche son 

verídicos y dignos de ser tomados en 

consideración. 
4  Prato, al igual que otras ciudades 

súbditas de Firenze, auguran 

sacudirse de su hegemonía, debido a 

que está gobernada por gente 

fascinerosa y malvada. Otras 

interpretaciones (la expulsión de los 

Negros en abril de 1309; la 

excomunión lanzada por el cardenal 

Niccolò da Prato en 1304) resultan 

poco convincentes.  

necesario que ocurra! que más me 

pesará, cuanto más envejezco.5 

Nosotros nos partimos, y por las 

escaleras que nos habían hecho 

antes ascender ebúrneos,6 

                                                        
5 E s’e’ già fosse non saria per 

tempo. / Così foss’ei, da che pur 

esser dèe!che più mi graverà, com’ 

più m’attempo. Los comentaristas 

antiguos, según resume Sapegno, 

interpretaban: “cuanto más 

envejezco, tanto más me será grave 

que tarde a ser satisfecha mi ansia de 

venganza”. En cambio, yo estoy de 

acuerdo con los que sostienen que, 

cuanto más viejo, más dolor va a 

probar por la desventura de su amada 

ciudad, cuya  fama  se expande por el 

mundo y por el Infierno. Es un error 

pensar en venganza porque, en el 

momento del viaje imaginario, Dante 

todavía no ha sido condenado ni ha 

debido partir al exilio: sólo ha 

escuchado las profecías de Farinata y 

Brunetto Latini. Por lo demás, es 

muy probable que – mientras escribía 

estos versos – esperaba volver 

amnistiado, como lo expresará ya el 

Paraíso Celeste (Pd XXV, 1-9).  
6 che n’avean fatti ebórni ascender 

pria. P: che n’avea fatto iborni a 

scender pria; CGV: che n’avean fatte 

i borni a scender pria. Según la 

lección de Petrocchi, el espectáculo 

horrendo de las serpientes los había 

hecho ebúrneos (o sea, pálidos como 

el marfil). Los comentaristas 

precedentes creían “que nos habían 

ofrecido antes las salientes (i borni) 

de la roca para descender”. Es decir: 

las salientes habían servido como 

peldaños para bajar y ahora sirven 

para subir. Pero Antonino Pagliaro 

(Altri saggi di critica semantica, 

D’Anna, Messina-Firenze, pp. 201-

209) demostró que la lección correcta 

no es i borni, sino ibórni, del lat. 

eburneus. Lanza sostiene que el 

orden natural del período es aquél 

que considera al che como sujeto, 

referido a scalee; contrariamente a 

Pagliaro que piensa que la locución 

infinitival a scender pria es el sujeto 

y el che un complemento directo. 

Dante no subraya las dificultades del 

descender (Noi discendemmo il ponte 

da la testa / dov’e’ s’agiugne con 

l’ottava ripa, / e poi mi fu la bolgia 

manifesta; If XXIV, 79-81), sino de 

la fatigosa subida (La lena m’era del 

polmon sì munta, / quand’io fu’ sù, 

ch’i’ non potea più oltre, / anzi 

m’asisi ne la prima giunta; If XXIV, 

43-45 – Su per lo scoglio prendemmo 

la via, / ch’era ronchioso, stretto e 

malegevole, / ed ero più assai che 

quel di pria; If XXIV, 61-64). Por lo 

tanto, la lección exacta (difficilior) es 

remontó mi guía y me arrastró; y 

prosiguiendo la solitaria vía entre 

las astillas y las rocas del escollo, 

el pié sin la mano no se 

desenvolvía. Entonces me dolió, 

y me vuelve a doler ahora, 

cuando dirijo la mente a lo que yo 

vi, y más freno el ingenio de lo 

que yo suelo para que éste no 

corra sin que no lo guíe la virtud: 

de modo que, si buena estrella o 

cosa mejor me ha dado el bien, 

que yo mismo no me prive.7 

Cuantas luciérnagas ve el 

campesino que se reposa en el 

poyo, en el tiempo que aquél que 

aclara el mundo tiene su cara 

menos escondida a nosotros, 

cuando la mosca cede al 

mosquito, abajo en el valle, 

quizás allá donde él vendimia y 

ara: de tantas llamas toda 

resplandecía la octava bolgia, así 

como yo me di cuenta tan pronto 

como estuve allá donde el fondo 

aparecía.8 

                                                        
ascender, se suprime la preposición a 

y se debe entender “las escaleras nos 

habían hecho palidecer en nuestra 

subida precedente”. La lectura n’avea 

- en vez de n’avean – correspondería 

a un omisión del titulus. En cuanto a 

fatto – en vez de fatti – es una lectio 

singularis de *Urb que no debería 

considerarse. 
7 Sì che, se stella bona o miglior cosa 

/ m’ha dato ‘l ben, ch’io stessi nol 

m’invidi. La influencia benéfica de 

los astros fue anunciada por Brunetto 

Latini (If XV, 55-56 y 59; cfr. n.14) y 

la recordará junto a la constelación de 

Géminis (Pd XXII, 112). En cuanto a 

la miglior cosa (la Gracia divina), 

que le ha dado el don del ingenio, no 

sea que – por abusar del mismo – lo 

prive de ella (nol m’invidi está 

costruido según el latín invidere sibi 

en el sentido di ‘quitar, privar’) alude 

al mal uso que puede hacer del 

mismo. En efecto, se encuentra en la 

bolgia donde están los que, con su 

notable ingenio, abusaron del mismo 

contraviniendo las reglas morales. De 

esa manera, favorecieron la 

afirmación personal o de la autoridad 

a la cual servían. Dante vivió en las 

cortes y fue casi seguramente 

consejero de príncipes. Por lo tanto, 

debió ser cauto para que sus consejos 

fueran no sólo útiles, sino también 

rectos y justos. 
8 Como el campesino durante el 

verano, cuando el sol (colui ch ‘l 

mondo schiara) tiene su cara menos 

escondida, descansa del trabajo y ve 

desde lo alto de la colina luciérnagas 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwia0J2NxpXfAhUHCRoKHVlXALsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FUlisse&psig=AOvVaw0lyM-4_8eMNJXajnGFnx63&ust=1544540675023959
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Y como aquél que se vengó con 

los osos, vio al partir el carro de 

Elías, cuando erguidos los 

caballos se elevaron al cielo, que 

él no podía seguir con el ojo, que 

él no veía otra cosa que la sola 

llama, así como nubecilla, subir 

hacia arriba:9 así se movía cada 

una por la garganta del foso: 

                                                        
en el valle al atardecer (come la 

mosca cede alla zenzara; esto es, 

desaparecen los dípteros diurnos para 

dar paso a los nocturnos), así el poeta 

ve llamitas en la octava bolgia 

cuando llega al colmo del puente, 

desde donde ve su fondo. Respecto 

del vendemmia e ara,  es válida una 

nota de Daniele Mattalia que se 

refiere a la dificultad de discernir en 

la obscuridad del crepúsculo entre 

campos y viñedos, pero también hay 

una carga afectiva entre el esfuerzo 

del trabajo (campos arados) y su 

recompensa (la vendimia). 
9 Se refiere a Eliseo, citando dos 

episodios importantes de su vida. 

Primero,  cuando maldijo en nombre 

de Yahveh a unos niños, que se 

burlaban de su calvicie, y de la selva 

aparecieron dos osas que 

despedazaron a 42 de ellos (Regum 

II, 2, 23-24). Segundo, cuando vio a 

su maestro Elías ser llevado hacia el 

cielo en un carro tirado por caballos, 

(Regum II, 2, 11-12) pero que él no 

pudo seguir con los ojos, viendo sólo 

la llama como una nubecilla 

(nuvoletta). Sobre este último 

vocablo, Sapegno señala que la 

imagen y el diminutivo son del estilo 

lírico y cita Vita nova XXIII 7 [Io 

imaginava di guardare verso lo cielo, 

e pareami vedere moltitudine 

d’angeli li quali tornassero in suso, 

ed aveano dinanzi da loro una 

nebuletta bianchissima] y 25 [e una 

nuvoletta avean davanti]. Sin 

desmerecer estas referencias, que 

aluden al alma de Beatrice, quiero 

recordar su uso en Regum I, 18, 44: 

In septima autem vice, ecce nubecula 

parva quasi vestigium hominis 

ascendebat de mari [Y a la séptima 

dijo: - He aquí que una nubecilla 

pequeña como la palma de un 

hombre sube el mar]. Esa nubecula 

es la que dio origen a la tradición 

mariana de Nuestra Señora del 

Carmelo. La tradición cita a Crísipo, 

preste de Jerusalén (s. V d.C.) 

saludando a la Virgen María con las 

palabras: «Ave nube de la lluvia que 

ofrece bebida a las almas de los 

santos».  

porque ninguna muestra el hurto, 

y cada llama roba a un pecador.10 

Yo estaba viendo en punta de 

pies, de modo que, si yo hubiese 

tomado una roca saliente, habría 

caído abajo sin ser chocado. Y el 

guía, que me vio tan atento, dijo: 

«Dentro de los fuegos están los 

espíritus; cada uno está fajado de 

aquél que está encendido».  

«Maestro – respondí yo – por 

haberte oído estoy yo más cierto, 

y ya había me había dado cuenta 

que así fuera, y ya quería decirte: 

¿Quién está en ese fuego que está 

así dividido por encima que ésta 

parece pviene en aquel fuego 

dividido, que parece surgido de la 

pira donde Eteocles con el 

hermano fue puesto?»11.  

Respondió a mí: «Allí dentro se 

martiriza a Ulises y Diomedes: y 

así juntos a la venganza van 

como a la ira; y dentro de la 

llama de ellos se gime la celada 

del caballo que hizo la puerta por 

donde salió la gentil semilla de 

                                                        
10 ché nessuna mostra il furto, / e 

ogni fiamma un peccator invola. Es 

como si cada llama se hubiera robado 

a un pecador. En esta metáfora veo 

un recuerdo de la apenas visitada 

bolgia de los ladrones. Provenzal 

considera que el contrapasso está en 

que “los consejeros fraudolentos 

escondieron su obra y así están 

escondidos entre las llamas; 

suscitaron incendios de pasiones y 

están castigados por el fuego; 

tuvieron la lengua aguda lista para 

mal aconsejar y en la cima de cada 

llama se mueve una aguda lengua de 

fuego”. 
11 Eteocles y Polinice – hijos 

incestuosos de Edipo y Yocasta – 

fueron enemigos por la maldición 

que les lanzó su padre cuando lo 

expulsaron de Tebas. Habían resuelto 

altenarse en el trono de la ciudad, 

pero Eteocles no quiso entregarlo al 

final de su período. Esto provocó la 

expedición de los siete soberanos 

contra Tebas (cfr. n. 10 a If XIV, 68-

60) y ambos se mataron en un duelo 

cuerpo a cuerpo. Incluso, durante su 

funeral, en la pira, las llamas se 

dividieron como señal del odio que 

los consumía incluso después de su 

muerte (ESTACIO, Thebais, XII, 429-

432; LUCANO, Pharsalia, I, 551-552). 

Según otra versión, Eteocles recibió 

honores fúnebres, por haber 

defendido la ciudad, y el cadáver de 

Polinice quedó insepulto, pero fue 

enterrado por su hermana Antígona. 

los Romanos; se llora allí el arte 

por la que, muerta, aún Deidamia 

se duele por Aquiles; y se lleva la 

pena del Paladio».12  

«Si ellos pueden hablar dentro de 

esas pavesas – dije yo - maestro, 

mucho te ruego y ruego 

nuevamente, que el ruego valga 

mil, que no me hagas negativa de 

esperar hasta que la llama 

cornuda venga acá: ¡Ve cómo por 

el deseo a ella me plego!».13 

Y él a mí: «Tu ruego es digno de 

mucha alabanza, y por eso yo lo 

acepto; pero hace que tu lengua 

se abstenga. Deja hablar a mí, 

que yo entendido lo que tú 

quieres; que ellos serían tal vez 

                                                        
12 Dante no conoció el texto de los 

poemas homéricos. Con respecto a 

Ulises, rey de Ítaca, sus fuentes son 

la Eneida de Virgilio, el De officiis y 

el De finibus bonorum et malotum de 

Cicerón, las Epistolae de Horacio, y 

la Metamorfosis de Ovidio, entre 

otros. El personaje estaba presente 

también en compilaciones 

medioevales y aquí sufre la venganza 

(vendetta) o justicia divina junto a 

Diomedes, rey de Argos, porque 

juntos incurrieron en su ira. En 

efecto, el poeta recuerda tres de los 

episodios más importantes: la 

estratagema (aguato) del caballo para 

entrar a Troya, que provocó su caída 

y la huída de Eneas (VIRGILIO, 

Aeneis, II, 10-207), que derivó en el 

origen del pueblo romano (onde uscì 

de’ Romani ’l gentil seme); Deidamia 

fue abandonada con su hijo Pirro, 

cuando Aquiles fue descubierto 

escondido entre las hijas del rey 

Licomedes, en la isla de Esciros, y 

llevado a la guerra donde habría de 

morir (ESTACIO, Achilleis, I, 841-

920); el Paladio era la estatua de 

Palas Atenea, que hacía inexpugnable 

a Troya, y que fue robada con la 

astucia por los dos condenados 

(Fatale adgressi sacrato auellere 

templo Palladium, caesis summae 

custodibus arcis – se aprestaba a 

arrebatar el hadado Paladio del 

templo consagrado, abatidos los 

guardias de la ciudadela; VIRGILIO, 

Aeneis, II, 165-170). Con respecto a 

Deidamia, por declaración del mismo 

Virgilio, se encuentra ahora en el 

Limbo: e con le suore sue Deïdamia  

[y con las hermanas suyas Deidamia; 

Pg XXII, 114].  
13 Dante está plegado hacia adelante 

por la impaciencia de hablar con la 

llama cornuda. 
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esquivos tal vez de tu decir, 

porque ellos fueron griegos».14  

Después que la llama fue venida 

allí donde le pareció a mi guía 

tiempo y lugar, en esta forma le 

oí hablar: «¡Oh vosotros que sois 

dos dentro de un fuego, si yo tuve 

mérito para vosotros mientras que 

yo viví, si yo tuve mérito para 

vosotros mucho o poco cuando en 

el mundo escribí los altos versos, 

no os mováis! Pero uno de 

vosotros diga por él dónde 

perdido fue a morir».15 

El mayor cuerno de la llama 

antigua comenzó a agitarse 

murmurando, tal como aquélla a 

la que el viento fatiga; después, la 

cima atizando acá y allá como si 

fuese la lengua que hablase, sacó 

voz afuera y dijo: «Cuando me 

partí de Circe, que me sustrajo 

más de un año allá junto a Gaeta, 

antes de que así Eneas la 

nombrara,16 ni dulzura de hijo, ni 

                                                        
14 En el Medioevo los griegos tenían 

fama de ser orgullosos, considerando 

bárbaros (literamente ‘tartamudos’) 

sobre todo a los que hablaban lenguas 

germánicas. Dante se expresa en 

vulgar toscano y, según Virgilio, no 

tendría el necesario ornato retórico ni 

la elegancia estilística para 

comunicar sus ideas como en cambio 

él puede hacerlo en latín. Estoy de 

acuerdo con Sapegno en pensar que 

es absurda la hipótesis de los que 

creen que el guía de Dante quiere 

hacerse pasar por Homero para 

obtener una pronta respuesta de 

Ulises.  
15 s'io meritai di voi mentre ch’i’ 

vissi.  Traduce las palabras dichas, en 

su poema, por Dido: «si bene quid de 

te merui, fuit aut tibi quidquam Dulce 

meum» (“si un poco he bien merecio 

da ti, o si alguna dulzura has tenido 

de mí”; Aeneis, IV, 317-318). Los 

altos versos (alti versi) son los de la 

Eneida, que el mismo Virgilio 

denomina la mia alta tragedia en If 

XX, 113. En esta “plegaria”, el 

personaje Virgilio utiliza las figuras 

retóricas de la replicatio (o anáfora; 

repetición) y de la captatio benevo-

lentiae (atraerse la atención y buena 

disposición del interlocutor). 
16 Circe, hija del Sol y de la oceánida 

Perse, retuvo a Ulises por más de un 

año en el lido del monte Circeo en las 

proximidades de la actual Gaeta, 

llamada así por Eneas en homenaje a 

su nodriza Caieta, que murió y fue 

sepultada allí: Tu quoque litoribus 

nostris Aeneia nutrix, Aeternam 

moriens famam, Caieta, dedisti [Tú 

la piedad del viejo padre, ni el 

amor debido el cual debía hacer 

feliz a Penélope pudieron vencer 

dentro de mí el ardor interno que 

tuve de llegar a ser experto del 

mundo y de los vicios humanos y 

del valor; mas me puse por el alto 

mar abierto solo con un madero y 

con esa pequeña compañía por la 

cual no fui desertado.17 El uno y 

                                                        
también, nodriza de Eneas, muriendo 

donaste, oh Gaeta, eterna fama a 

nuestras costas; VIRGILIO, Aeneis, 

VII, 1-4) y: «littora adit nondum 

nutricis habentia nomen» [playas aún 

no visitadas que tiene el nombre de la 

nodriza; OVIDIO, Metamorphoseis, 

XIV, 157].  
17 Desde el momento que no conoció 

el texto de la Odissea ni los 

resúmenes que circularon por las 

escuelas medioevales, Dante no supo 

del regreso de Ulises a Ítaca. Por lo 

tanto, desarrolló este episodio 

sirviéndose de   referencias que 

encontró en autores latinos. Horacio 

había escrito: Rursus, quid virtus et 

quid sapientia possit, / utile proposuit 

nobis exemplar Ulixen [De nuevo, 

nos dio el poeta en Ulises un ejemplo 

útil de lo que pueden la virtud y la 

sabiduría; Epistolae, I, 2, vv. 17-18]; 

Séneca, junto con Hércules, los 

celebra como invictos laboribus et 

contemptores voluptatis et victores 

omnium terrorum [invictos en las 

luchas y despreciadores de los 

placeres y victoriosos sobre todos los 

terrores; De constantia sapientis, II, 

2]; y Cicerón que, traduciendo los 

versos homéricos en el episodio de 

las sirenas, comenta: scientiam 

pollicentur: quam non erat mirum 

sapientiae cupido patria esse 

cariorem. Atque omnia quidem scire, 

cuiuscumque modi sint, cupere 

curiosorum; duci vero maiorum 

rerum contemplatione ad cupiditatem 

scientiae summorum virorum est 

putandum [lo que le prometen es la 

ciencia: la que para un hombre 

ansioso de sabiduría no es extraño 

que fuera más querida que la patria: 

Y en verdad que el querer saberlo 

todo, sea lo que sea, es propio de 

curiosos, pero dejarse llevar por la 

contemplación de verdades más 

sublimes a la pasión de la ciencia, es 

de hombres superiores; De finibus 

bonorum et malorum, V XVIII 49]. A 

pesar de que existían el De excidio 

troiae historia del pseudo Dares 

Frigio (s. VI d.C.) y de Ephemeris 

belli Troiani (s. III d.C.) del pseudo 

Dictis Cretense  - además del Roman 

de Troie de Benoit de Sainte Maure 

(1170) y la versión latina de Guido 

el otro litoral vi hasta la España, 

hasta Marruecos, y la isla de los 

Sardos, y las otras que ese mar en 

torno baña.18 

                                                        
delle Colonne, conocida como 

Historia destructionis Troiae (1287) 

– bastaría con estas pocas referencias 

para comprender por qué Dante ha 

visto en Ulises no sólo al urdidor de 

fraudes, sino a aquél que, por amor al 

conocimiento, deja de lado los 

afectos y los deberes familiares. De 

nada servirá la ternura (dolcezza) por 

el hijo Telémaco, el devoto afecto 

(pièta) por el padre Laertes ni el 

amor debido (debito amore) por la 

fiel y paciente esposa Penélope. El 

texto homérico se conoció en la 

actual Italia sólo durante el 

Humanismo y, por lo tanto, se 

ignoraba el paso de Ulises por el país 

de los Cimerios, del Hades, los siete 

años con Calipso y su llegada al país 

de los Feacios antes de volver a su 

hogar. En la pregunta de Virgilio (ma 

l’uno di voi dica / Dover per lui 

perduto a morir gissi), se evidencia 

que la muerte de Ulises era un 

misterio. Y su sed de conocimiento 

(que es común a todos los hombres, 

según recuerda Dante, citando a 

Aristóteles: tutti li uomini 

naturalmente desiderano di sapere y 

la scienza è ultima perfezione nella 

nostra anima, nella quale sta la 

nostra ultima felicitade, CONVIVIO, I I 

1) se manifiesta en otro escrito de 

Horacio: Dic mihi, Musa, virum, 

captae post moenia Troiae / Qui 

mores hominum multorum vidit et 

urbes [Musa, dime el Varón que 

después que fue tomada Troya vio las 

ciudades de muchos hombres y vio 

sus costumbres; Ars poetica, 141-

142]. Las causales de la pena 

explican su presencia en la bolgia, 

pero éstas desvanecen ante la trágica 

evocación de la última empresa del 

navegante. En todo caso, Buti (1385-

1395) señala: “empero que Ulises 

anduvo por el mar gran tiempo, 

según lo que fingen los autores; y 

finalmente volvió a su casa, y fue 

muerto por Telégono su hijo, y de la 

maga Circe maga. Pero nuestro autor 

finge que nunca volvió a casa; sino 

que deseoso de buscar en el mundo, y 

de volverse experto, pereciese en el 

mar océano, como aparecerá más 

abajo; y para verificar su ficción no 

lo nombra; pero quiere que sea 

manifiesto por la circunscripción: y 

no es manifiesto de donde el autor 

trayese esta ficción, sino que la hizo 

por sí mismo”. 
18 Indicaciones geográficas que dan 

credibilidad al relato: el litoral 

europeo y el litoral africano del 
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Yo y los compañeros éramos 

viejos y tardos19 cuando vinimos 

a esa desembocadura estrecha 

dónde Hércules marcó sus 

señales para el hombre más allá 

no se meta: de la mano diestra me 

dejé a Sevilla; de la otra ya me 

dejé a Ceuta.20 

“Oh hermanos – dije -, que por 

 cien mil peligros habéis llegado 

al occidente, a esta tan pequeña 

vigilia de nuestros sentidos que es 

el remanente no queráis negar la 

experiencia, siguiendo al sol, del 

mundo sin gente! Considerad 

vuestra simiente: no fuisteis 

hechos para vivir como brutos, 

sino para seguir virtud y 

conocimiento”.21 

                                                        
Mediterráneo, España (Spagna), 

Marruecos (Morocco), Cerdeña 

(l’isola d’i Sardi) y otras islas que 

podrían ser Córcega y las Baleares. 
19 Dante recurre evidentemente a un 

paso de Ovidio, en el que Macareo, 

compañero de Ulises que  

permaneció abandonado en la isla del 

Cíclope, narra que – partiendo de la 

isla de Circe – quiso arrastrarlos a un 

nuevo viaje: Talia multa mihi longum 

narrata per annum, visaque sunt: 

resides et desuetudine tardi Rursus 

inire fretum, rursus dare vela 

iubemur: Ancipitesque vias et iter 

Titania vastum Dixerat, et saevi 

restare pericula ponti» [Tales cosas 

fueron oídas y vistas por mí. Por 

desuso, negligentes y tardos, se nos 

impone tentar de nuevo el mar, y de 

soltar las velas. La hija de Titanio 

había predicho inseguro nuestro 

curso, y a resistir de tempestades 

altos peligros; Metamorphoseis XIV, 

435-440]. 
20 El estrecho que lleva actualmente 

el nombre árabe de Jab al-Tarik 

(“montaña de Tarik”; castellano 

Gibraltar), en homenaje al general 

bereber que desembarcó el año 711, 

comandando las fuerzas del Califato 

Omeya de Walid I. En la mitología 

grecolatina se le denominaba “las 

columnas de Hércules” y 

corresponden a los peñones de de 

Ceuta (Setta, la Septa de los latinos) 

y Gibraltar. Como ese topónimo no 

existía, Dante escribe Sibilia, que no 

alude precisamente a Sevilla, que no 

está junto al mar, sino a la región de 

Andalucía. 
21 La breve arenga (orazion picciola) 

está planteada en términos afectuosos 

y decididos. Han pasado por cien mil 

peligros, han llegado al límite del 

Occidente, son viejos y les queda 

poca vigilia de sus sentidos (tanto 

                                                        
picciola vigilia / d’i nostri sensi ch’è 

del rimanente). No es el caso de 

negarse a la experiencia del mundo 

sin gente (puesto que se creía que el 

hemisferio austral estaba 

completamnente cubierto por agua), 

dejando atrás al sol (di retro al sol) 

que está en el hemisferio boreal. Está 

en nuestro origen y naturaleza 

(semenza) ir tras la virtud y el 

conocimiento, porque no tenemos 

sólo una vida sensitiva y vegetativa. 

Algunos críticos sostienen que la 

orazion picciola constituye un acto 

fraudulento. Por ejemplo, André 

Pézard la califica como el “consejo 

diabólico dado por Ulises a los 

compañeros de su último viaje” 

(Dante sous la pluie de feu, Vrin, 

Paris 1950, p. 290) y Guglielmo 

Gorni sostiene que es un “pérfido y 

astuto consejero” y esta vez de sus 

propios compañeros de aventuras 

(Lettera Nome Numero, Bologna, Il 

Mulino, Bologna 1990, pp. 181-182). 

Pero hay otro testimonio que ha sido 

llamado en causa y que forma parte 

de las Epistulae morales ad Lucilium  

de Lucius Annaeus Seneca. En 

efecto, en la Epístola LXXXVIII, 6, 

se lee acerca de un viaje de Ulises 

extra notum nobis orbem [fuera de 

nuestro orbe conocido]: [7] Quaeris 

Ulixes ubi erraverit potius quam 

efficias ne nos semper erremus? Non 

vacat audire utrum inter Italiam et 

Siciliam iactatus sit an extra notum 

nobis orbem (neque enim potuit in 

tam angusto error esse tam longus): 

tempestates nos animi cotidie iactant 

et nequitia in omnia Ulixis mala 

inpellit. Non deest forma quae 

sollicitet oculos, non hostis; hinc 

monstra effera et humano cruore 

gaudentia, hinc insidiosa blandi-

menta aurium, hinc naufragia et tot 

varietates malorum. Hoc me doce, 

quomodo patriam amem, quomodo 

uxorem, quomodo patrem, quomodo 

ad haec tam honesta vel naufragus 

navigem [¿Quieres saber en qué 

países anduvo errando Ulises en vez 

de hacer de modo que nosotros no 

andemos siempre errando? No hay 

tiempo para escuchar si fue arrojado 

entre Italia y Sicilia, o más allá de los 

confines del mundo conocido por 

nosotros (visto que no habría podido 

vagar tanto tiempo en un espacio tan 

restringido): tempestades interiores 

nos sacuden cotidianamente y la 

iniquidad nos arroja een todos los 

males de Ulises. Ciertamente no falta 

la belleza para turbar nuestros ojos, 

ni los enemigos; por una parte 

monstruos feroces que braman por 

sangre humano, por la otra voces 

lisonjeras e insidiosas, más adelante 

naufragios y desventuras de todo 

A mis compañeros hice yo tan 

agudos al camino, con esta 

pequeña oración, que apenas 

después los habría retenido; y 

vuelta nuestra popa en la mañana, 

hicimos de alas de los remos para 

el loco vuelo, procediendo 

siempre por el lado zurdo.22 

Ya todas las estrellas del otro 

polo veía la Noche, y el nuestro 

tan bajo que no surgía fuera del 

suelo marino.23 Cinco veces se 

había encendido y tantas 

cancelado la luz debajo de la 

luna,24 después que habíamos 

entrado en el alto paso, apareció 

una montaña, parda por la 

distancia, y pareció tan alta 

                                                        
tipo. Enséñame más bien cómo amar 

a la patria, cómo a la esposa, cómo al 

padre, cómo, a pesar de haber 

naufragado, pueda navegar hacia el 

puerto de la honestidad]. Esta 

leyenda de los viajes de Ulises está 

confirmada por Plinio (Historia 

Naturalis, IV, 21) y Claudiano (In 

Rufinum, I, 12) y sobre toda la 

cuestión cfr. GIUSEPPINA 

MEZZADROLI, Seneca in Dante. 

Dalla tradizione medievale 

all'officina dell'autore, Le Lettere, 

Firenze 1990, § 3.4. Estoy de acuerdo 

en que podría haber influido en Dante 

la noticia del viaje emprendido en 

1291 por Tedisio Doria y los 

hermanos Ugolino y Vadino Vivaldi, 

que nunca volvieron. En suma: una 

contaminatio de leyenda clásica y 

crónica contemporánea. 
22 dei remi facemmo ali al folle volo. 

Para volar se necesitan alas y en ellas 

se transforman metafóricamente los 

remos que impulsan a la nave en esta 

locura sin precedentes. La popa está 

vuelta hacia el Este (nel matino) y no 

se refiere al comienzo del día, porque 

– según la costumbre de los escritores 

medioevales – al alba comienzan sólo 

los viajes catárticos asistidos por la 

Gracia divina, como en If I, 37: 

Temp’era del principio del mattino 

[Tiempo era del principio de la 

mañana]. El lado zurdo (mancino) 

corresponde al Sudoeste. 
23 Habiendo atravesado la línea del 

ecuador, a la Noche (mitológicamen-

te personificada) se mostraban las 

estrellas del polo antártico, mientras 

que las del polo ártico no emergían 

sobre la línea del horizonte, por 

encima de la superficie del mar. Esto 

es un preludio del espectáculo que se 

abrirá ante los ojos de Dante cuando 

llegue a la playa del Purgatorio.   
24  Se había iluminado y apagado el 

hemisferio visible de la luna. Por lo 

tanto, habían pasado cinco meses. 
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cuanto no había visto alguna.25 

Nosotros nos alegramos, y pronto 

se tornó en llanto: porque de la 

nueva tierra nació un torbellino y 

el primer lado del madero. Lo 

hizo girar tres veces con todas las 

aguas, a la cuarta alzar la popa 

hacia arriba y la proa ir hacia 

abajo, como a Otro le gustó, hasta 

que el mar estuvo cerrado sobre 

nosotros».26 

                                                        
25  Es la montaña del Purgatorio, 

cuyo origen Dante explicará en If 

XXXIV, 118-126. 
26  Muchos críticos y comentaristas 

creen ver en la empresa de Ulises el 

pecado del orgullo de la razón 

humana que se rebela al decreto 

divino (cfr. BRUNO NARDI, Dante e 

la cultura medievale, Laterza, Bari 

1942, pp. 89-99), pero las Columnas 

de Hércules no pueden considerarse 

como el símbolo de una prohibición 

trascendente. Ulises califica su viaje 

como un vuelo alocado (folle volo), 

porque no sabe qué es lo que 

encontrará como todos los 

navegantes que a fines del siglo XIII 

y comienzos del XIV se atreven a 

salir a mar abierto. Ignora la 

necesidad de la Gracia divina, como 

la ignoraban los sabios que Dante 

puso en el Limbo, o sea aquéllos que 

están suspendidos (color che son 

sospesi; If II, 52). Como dirá en el 

Purgatorio, cuando sentirá temblar la 

montaña, la sed natural del 

conocimiento se sacia sólo con el 

agua de la verdad revelada (la sete 

natural che mai non sazia, / se non 

con l’acqua onde la femminetta / 

samaritana domandò la grazia (Pg 

XXI, 1-3) que Jesús ofrece a la 

samaritana en el evangelio 

(JOHANNES, IV, 6-15). El viaje se 

recuerda cuando Dante ve el “paso 

alocado de Ulises” (varco folle / di 

Ulisse; Pd XXVII, 82-83) desde el 

Cielo de las Estrellas Fijas y cuando 

se encuentra en el “litoral desierto 

que nunca vio navegar sus aguas a 

hombre que haya sido experto para 

volver después” (lito diserto / che 

mai non vide navicar sue acque / 

omo che di tornar sia poscia esperto; 

Pg I, 130-133). El poeta está asistido 

por la Gracia celeste y es lo que le 

faltó al héroe pagano. Hasta aquí los 

hechos objetivos: todo lo demás son 

sólo especulaciones que dan tema 

para los críticos deseosos de dar a 

conocer sus ideas insubstanciales. 

Como los que pretenden que Ulises 

fuese un nuevo Adán y su folle volo 

una continuación del pecado original 

(!), guiado por el orgullo de Lucifer. 

La crítica romántica vio en el 
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episodio la apoteosis del héroe y se 

empezaron a buscar ejemplos en la 

literatura posterior, que estaba siglos 

lejana no sólo del texto dantesco, 

sino – sobre todo – de sus inten-

ciones: el Príncipe de Machiavelli, el 

doctor Faustus de Marlowe, el 

Ricardo III de Shakespeare. Distinta 

es la posición cuando se presenta al 

personaje fuera de las vicisitudes en 

que lo pone Dante. Sólo algunos 

ejemplos: las Laudi (I, IV) de 

Gabriele D’Annunzio, que hace de él 

un superhombre de Nietzsche; los 

Poemi conviviali (L’ultimo viaggio) 

de Giovanni Pascoli, con los inter-

rogativos acerca de la crisis del 

agnosticismo; el Ulises de James 

Joyce, como un viaje experimental en 

el mundo reciente en clave freudiana. 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL NULLA DEL 

LEOPARDI 
 

Fonte:  
http://www.giuseppecirigliano.it/leop

ardi/critica_severino_leopardi.htm?fb

clid=IwAR3GK70vz5BrgtPlq1ppXM

03AWA8q_Ra66MCiwWYGmXRpc

6WscM7deNuFJg 
 

 
 

«Che Leopardi fosse un genio e 

che la sua opera avesse una rile-

vanza filosofica, apparì subito 

chiaro a Nietzsche, a Schopen-

hauer, a Wagner, e, per quanto ri-

guarda la cultura italiana, a De 

Sanctis. Nonostante che negli ul-

timi tempi il pensiero filosofico 

di Leopardi sia andato incontro 

ad una consistente rivalutazione, 

rimaniamo tuttavia ancora ben 

lontani dal comprendere la sua 

eccezionale potenza e radicalità. 

Personalmente, sostengo che si 

tratti del maggior pensatore della 

filosofia contemporanea. Leopar-

di ha infatti posto anticipatamente 

*le basi di quella distruzione 

della tradizione occidentale che 

sarà poi continuata e sviluppata - 

ma non resa più radicale – […] da 

Nietzsche, da Wittgenstein e da 

Heidegger.  

Purtroppo, si deve riconoscere - 

pur non volendo ora sottovalutare 

i meriti di questa attività culturale 

- che la critica letteraria ha 

contribuito a mettere in ombra 

l'importanza filosofica di 

Leopardi. Il critico letterario si è 

mosso nelle pagine di Leopardi 

senza rendersi conto che il loro 

autore è in un grande colloquio 

con il pensiero greco, ovvero con 

la grande tradizione filosofica 

dell'Occidente». 

 

 

 
 

Quando Emanuele Severino parla 

di Leopardi come del più grande 

filosofo della Filosofia Contem-

poranea una certa parte del pub-

blico appare disorientata.  

In realtà con questo suo giudizio 

Severino non intende affatto at-

tribuire al grande poeta di Reca-

nati un qualche merito assoluto, 

nel senso che Leopardi è, e sem-

pre resterà, un “nichilista”: con la 

celebre mano con cui la sua Sil-

via costantemente ci indica «una 

tomba ignuda di lontano» il buon 

Giacomo ci narra di cose che 

escono e che inesorabilmente tor-

nano nel Nulla, ciò che con 

precisione Severino, partendo da-

lla lectio magistralis di Parme-

nide, rimprovera a tutti i filosofi 

succediti da Platone compreso fi-

no ai giorni nostri.  

E che Leopardi ragioni da filo-

sofo appare pienamente dimostra-

to – chiosiamo noi – dalla scelta 

di quell’aggettivo straordianrio 

che è riferito alla tomba: “ignu-

da”, cioè ‘senza veli’, ‘dis-velata’ 

nella sua reale evidenza in quanto 

esposta alla luce della piena veri-

tà. 

Leopardi, dunque, non è un gran-

de filosofo nel senso assoluto del 

termine: nel sistema di Emanuele 

Severino “grandi” lo sono soltan-

to Parmenide e Severino stesso. 

Leopardi è “grande” in senso 

strettamente storico, perché è con 

lui che, per la prima volta, il nodo 

del Nulla viene finalmente al 

pettine nel percorso speculativo 

bimillenario della Filosofia Occi-

dentale. È solo grazie a lui se 

Nietzsche perviene a definire il 

Nichilismo ed è sempre grazie a 

lui, quindi, se al nichilismo si è 

potuto pensare ad un antidoto: il 

sistema di pensiero di Emanuele 

Severino. 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 

 
 

Aristotele 
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V 

OTIUM 
 

PER I 150 ANNI DELLA 

NASCITA DI  

UBALDO MAZZINI 
 

 

 

 

 

 

Per l’occasione dei 150 anni 

della nascita del grande poeta e 

storico spezzino Ubaldo mazzini 

(1868-1923) si ripropone di se-

guito – con alcuni aggiustamenti 

– l’articolo comparso su LD n. 

24 del gennaio 2005 in cui si 

dava notizie del ritrovamento di 

un dantino a lui appartenuto re-

cante timbro di ex libris e no-

tazioni autografe.  

Il prezioso libretto è conservato 

presso la Biblioteca Storica del 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una variazione per Inf. XXXIII 

appuntata su di una Commedia 

del 1873 appartenuta  

a Ubaldo Mazzini 

 

Mi è pervenuta dalla libreria anti-

quaria Torri di Sarzana una Edi-

zione Stereotipa in terza tiratura 

de La Divina Commedia di Dante 

Alighieri con note tratte dai mi-

gliori commenti per cura di Eu-

genio Camerini (Milano, Sonzo-

gno, 1873).  

La copia in esame è appartenuta 

con certezza al grande Ubaldo 

Mazzini, dato che il frontespizio 

presenta un doppio timbro con 

nome e cognome dell’insigne 

poeta e studioso spezzino posto a 

mo’ di Ex libris. 

Sempre nel frontespizio c’è un 

nome, scritto a mano, che potreb-

be corrispondere ad un preceden-

te possessore del libro. Pare di 

leggere: Tedeschi. Nella seconda 

di copertina, si legge un motto, 

anch’esso autografo: “Non conta-

minar la poesia colle sozze ma-

tematiche”. Precede il binomio 

(x2 + y2) ove le due parentesi pa-

iono segnate in tempo succes-

sivo, probabilmente dalla stessa 

mano che appose il motto citato.  

In seconda pagina, quella che 

costituisce l’altro verso del foglio 

ove sono presenti gli ex libris, c’è 

una breve lirica in settenari. Pare 

abbozzata, ma non presenta al-

cuna correzione:  

Io t’invocai e più fervida 

Udii la mia preghiera 

Ma sola e melanconica 

[Vassi] al guancial la sera; 

Sperai, fin ché ogni raggio 

Di speme in me languì… 

Piansi, aspettai… Risorgere 

Più non vedrò quel dì. 

Nella quarta di copertina ci sono 

appunti in latino, sopra i quali, 

proprio lungo il bordo superiore 

della pagina, leggiamo, in corsivo 

elegante, la presente variante del 

celeberrimo Inf. XXXIII 75: 

 

Poscia il dolor poté più che il 

digiuno 

Segue la chiosa: «Invece di di-

pingere lo stato in cui si trovano i 

suoi personaggi, ci fa pensare a 

ciò che avviene dell’uomo che si 

trova in tale stato». 

Si tratta di una proposta di non 

trascurabile eleganza, anche se la 

forma esatta di tal soluzione a-

vrebbe dovuto essere: “Poscia ‘l 

dolor poté più che ‘l digiuno”, 

ove i dovuti legamenti - perfet-

tamente metrici - segnalano l’e-

satta e ottimale cadenza della let-

tura. 

Certamente fu un risultato cui 

l’autore tenne in modo particola-

re, poiché la variante la troviamo 

trascritta - sempre in inchiostro a 

china e in corsivo elegante - sotto 

il verso corrispondente di Inf. 

XXXIII, alla pag. 156. 

Nessun appunto, né alcun segno, 

in Pur VIII, né in Pur V, ove, a 

proposito di Pia de’ Tolomei, il 

Mazzini si era impegnato con una 

postilla intorno al verbo “dispo-

sare”.27 La strisciolina segnalibro, 

di colore viola, fissa l’apertura a 

Pur III, ove il v. 103 è segnalato 

a margine con una X a matita 

delicata. A pag. 213, al prin-

cipiare di Pur. XIII, è riportato in 

basso, a matita, il passo:  

acerbo frutto / che le piaghe al-

trui gustando affligge 

che è del Petrarca (Rime, I VI). 

Da notare, per quanto attiene l’e-

dizione del poema, che nei testi di 

riferimento c’è anche il com-

mento di Niccolò Giosafatte Bia-

gioli. 

 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

                                                        
27 U. MAZZINI, Il matrimonio di Man-

fredina Malaspina di Giovagallo con 

un figlio del conte Ugolino (con una 

postilla dantesca), in “Giornale Stori-

co della Lunigiana”, anno VII, fasc. 

II, La Spezia, 1915, pp. 129-136.  
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LA LUNIGIANA E I PADRI 

FONDATORI “LAUREATI” 

DELLA LINGUA ITALIANA 

 

vesiIn Lunigiana si tramanda che 

«Orma di Dante non si cancella» 

e a tale custodia assolve con pas-

sione il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi.  Meno note sono 

le relazioni del Petrarca e del 

Boccaccio con la nostra terra e 

sembra pertanto doveroso cercare 

approfondimenti.  

È indubbio che il Petrarca abbia 

usato il porto di Lerici nei suoi 

numerosi viaggi verso la Francia.  

Più difficile è dimostrare, per e-

sempio, che egli, giunto a Lerici, 

possa essersi recato a Trebiano a 

salutare i genitori di Guido Scep-

tem (o Scetten, o Sette) dei Vis-

domini (o Vicedomini).  

Autori come il Targioni-Tozzetti 

scrivono che i Visdomini erano 

una delle famiglie più importanti 

di Arcola («Sono in Arcola al-

cune famiglie antichissime e mol-

to onorevoli, come li Visdomi-

ni…», Libro11) e cio è vero, ma 

allora era determinante il posses-

so politico-militare del castello di 

Trebiano per governare i traffici 

che si svolgevano attraverso la 

scapha della Magra in San Ge-

nisio. Giorgio Neri, nell’articolo 

Antologia di scrittori e poeti 

attraverso i tempi (2002) scrive: 

«Guido Sette Visdomini nato in 

terra di Arcola intorno all’anno 

1304, fu uno dei primi sostenitori 

della cultura umanistica traman-

dataci nelle nostre terre». I due si 

conobbero a Carpentras e diven-

nero amici intimi. Sceptem nel 

1320 accompagnò il Petrarca a 

Bologna come rappresentante 

dell’autorità paterna, quando il 

padre, dopo la morte della mo-

glie, decise di inviarlo nella fa-

mosa città di studi: «Nell’autunno 

1320 si recò a studiare a Bolo-

gna, seguito da un maestro pri-

vato» (Wilkins, p.13).  Il Petrarca 

indicava Sceptem come «il mio 

Guido» e lo citò più volte nelle 

sue epistole (Elogio della vita 

campestre e Come il mondo volge 

al peggio).  

Guido Sceptem e Petrarca segui-

rono assieme gli studi di diaco-

nato in Avignone, ma Guido di-

venne Arcidiacono e poi arrivò a 

essere nominato Arcivescovo di 

Genova nel 1351. Nel 1361 fondò 

il Monastero Benedettino della 

Cervara ed è quindi credibile che 

abbia invitato il Petrarca nel 1363 

a trascorre un periodo di vita in 

quel Portofino, che così viene de-

scritto dal poeta nel poema Afri-

ca: «Ecco vicino appare Portofi-

no recintato di verde luminoso, 

con la barriera del Monte respin-

ge la violenza dei venti e silen-

zioso riposa nell’estatica quiete».  

Petrarca appare uomo dotato di 

una sensibilità estetica naturale. 

Così egli ci lascia un’unica e ir-

ripetibile visione del castello di 

Lerici, come lui lo vide prima 

dell’invenzione delle armi da 

fuoco (1340): «la snella torre del 

castello di Lerici». Allora il ca-

stello di Lerici era simile al ca-

stello di Trebiano e aveva ancora 

i due veroni, che furono poi chiu-

si quando furono elevate le cor-

tine, perché i tiri ravvicinati di 

cannoni posizionati in “Vico dei 

Pisani” avrebbero potuto uccidere 

i difensori con le schegge cadenti 

dall’alto. Per questa ragione mol-

te delle torri delle città medievali 

furono cimate. Ovvio che per mi-

gliorare la difendibilità del ca-

stello fu anche creata la scarpa e 

fu spostata la porta d’ingresso a 

lato mare. La vecchia porta è 

ancora visibile, alta sul poggio, 

perché era raggiungibile con un 

ponte che portava anche la do-

muncola per il soldato di guardia.  

Emilia Petacco, nell’articolo Ar-

cola, uomini, cultura, territorio 

(2002), ribadisce che  
 

«le lettere ‘familiares’ sono la 

testimonianza di un solido rap-

porto di amicizia e di intenti: non 

a caso, questo senso della con-

versazione, questo ‘colloquiare’, 

ci permette di affrontare una 

grande varietà di argomenti, di 

scoprire affinità, di strappare co-

nfessioni nostalgiche (quelle del-

la famiglia lontana, dell’amore, 

della sofferenza), di valutare le 

passioni umane, i tormenti del 

cuore, della mente, al di sopra 

delle parti, con un tono intoccato, 

perché già provata, è, in en-

trambi, la meditazione sui casi 

della vita, esacerbati, frugati, a-

perti a qualsiasi considerazione».  
 

In nome di questo legame appare 

credibile che il Petrarca abbia 

affrontato la salita per il borgo di 

Trebiano. Petrarca conosceva as-

sai bene la zona. Ancora nel-

l’Africa scrive: 
 

«Allungando il cammino à navi-

ganti surge in porto di Venere, 

già cara isoletta alla diva, a lei di 

fronte s’alza il fortissimo Erice, 

che il nome delle sicule spiagge 

anco ritiene. Su questi colli, che 

di ricchi olivi inghirlandata al 

sole ergon la fronte, talor Mi-

nerva passeggiar fu vista, dimen-

tica d’Atene, di sua fronda dal 

dolce frutto ammaliata e vinta, 

quindi il Capo di Corvo, a cui in-

torno l’onda irata del mar gon-

fiasi e ingrande e freme e ai sassi 

rotta spumeggia  e a quel da co-

sto elevasi una rupe candida, 

eccelsa, brulla, che dai raggi del 

di  percossa da lontan risplende e 

dove il mar fa seno ecco gli 

sbocchi della Macra».   
 

Da questa descrizione si com-

prende come la memoria visiva 

sia quella di un viaggiatore che 

dal mare abbia potuto osservare 

da vicino la costa, più volte, per 

fissarne tutti i particolari, con la 

distinzione fra Punta Corvo e 

Punta Bianca. Ciò significa ne-

gare che egli percorse la costa 

anche lungo la mulattiera per 

Barbazano? Sia in Petrarca sia in 

David Herbert Lawrence salgono 

alla mente pensieri antichi. Pe-

trarca vede l’immagine di Miner-

va  che passeggia fra gli olivi in-

segnando agli uomini come pro-

durre il pregiato “Oleum Barba-

tiani” (così è descritto nelle  pit-

ture che illustrano i prodotti fa-

mosi  della Liguria all’interno del 

palazzo del Banco di San Gior-

gio, in piazza Caricamento), men-

tre  Lawrence vede Gesù che pas-

seggia fra i discepoli, discutendo 

sotto gli olivi, quando si reca a 

Tellaro per la posta: «I am always 

expecting when I go to Tellaro 

for the letters, to meet Jesus 

gossiping with his disciples as he 

goes along above the sea, under 

the grey, light trees» (Lettera a 

W.E. Hopkin del 18 dicembre 

1913). Petrarca ritornerà sul tema 

del pregiato olio nelle Familia-

rum Rerum Libri (III 22, 6-1).  

Nella Lettera da Valchiusa del 23 

aprile 1347 egli scrive:  
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«Ei vien recandoti un picciol vaso 

del più molle di tutti i liquori, vò 

dire olio, che spontaneo e ver-

gine, come dicono, stillò, senza 

che mano il premesse, dalle olive 

de’ nostri colli, ove direi che 

lasciata Atene, fosse venuta ad 

abitare la trovatrice dell’olio Mi-

nerva, se, già è tempo, né miei 

libri dell’Africa a Porto Venere e 

a Lerici, sulla riviera di Genova, 

non l’avessi collocata».  
 

Quale mirabile descrizione, igno-

rata dai più, per una sponsoriz-

zazione dei nostri olii!   

Il Petrarca ricorda spesso la no-

stra costa, con precise descrizio-

ni, anche di tipo nautico, in par-

ticolare sempre nelle Familiares 

(V 3, 2-10) ove nomina ancora il 

Corvo, scoglio ingente così chia-

mato per il colore nero, e la rupe 

candida di Punta Bianca, ma 

anche nel Liber XVIII ove cita i 

confini della Liguria, desciven-

doli con la dizione «a Corvo 

scilicet usque ad Portum Hercu-

leo», cioè dal Corvo fino a Mo-

naco. Si noti come il lucchese 

Giovanni Sercambi, nelle sue 

Croniche, tomo II, descrive la 

costa toscana con una dizione 

complementare a quella del Pe-

trarca, cioè «a fauce Arni usque 

ad Corvum», cioè dall’Arno al 

Corvo.  

Di queste cognizioni geografiche 

il Petrarca tratta anche nello 

Itinerariyum Syriacum, quando 

scrive:  
 

«Di poi Rapallo e Sestri, e, col 

nome di Venere un porto insigne, 

sicuro da ogni vento e capace di 

tutte le flotte che sono sotto il 

cielo, appo il nostro Lerici, dac-

ché ve n’ha un altro in Sicilia. 

Nel mezzo vi è un seno acconcio 

alle navi reduci da viaggi… [vi si 

accenna a cantieri di riparazione 

navale]. Non distante da qui, 

presso gli estremi confini geno-

vesi, vedrai il famoso scoglio del 

Corvo, che prese nome dal colore 

[del marmo portoro], e poco lungi 

le foci della Macra che divide i 

Liguri marittimi dai Toscani…».  
 

Indubbiamente il Petrarca appare 

un preciso geografo. Egli incon-

trò Dante a Pisa, mentre era mol-

to giovane, quando trattava con il 

padre e con lo zio, mentre incon-

trò il Boccaccio a Firenze nel 

1348, quando morì Laura di peste 

nera. Vi era fra i due una diffe-

renza d’età di nove anni (1304 – 

1313) e Boccaccio divenne molto 

legato al già famoso Petrarca. 

Certamente parlarono fra loro di 

viaggi.  

Il tema sorge spontaneo quando si 

analizzano negli scritti del Boc-

caccio i suoi rapporti con la Luni-

giana, come la Novella VI della II 

Giornata del Decamerone:  
 

«… E con buon vento, tosto in-

fino nella foce della Magra n’an-

darono, dove smontati, alle lor 

castella ne salirono…».  
 

Il castello di Corrado Malapina 

era quello di Mulazzo e quindi 

era conveniente, navigando dal-

l’isola di Ponza verso Nord, sbar-

care nel porto della Seccagna, alle 

foci della Magra.  

Successivamente, nel narrare il 

percorso fatto partendo da Geno-

va, il Boccaccio annota:   
 

«… e collo ambasciatore di Cor-

rado e colla balia montato sopra 

una galeotta bene armata, se ne 

venne a Lerici; dove, ricevuto da 

Currado, con tutta la sua brigata 

n’andò a un castello di Currado, 

non molto di quivi lontano, dove 

la festa…».  
 

Poiché la galeotta era partita da 

Genova, la rotta verso Sud ren-

deva conveniente prendere terra a 

Lerici, evitando di doppiare il 

promontorio del Caprione per at-

traccare a Bocca di Magra. 

Che dire? Il Boccaccio conosceva 

per esperienza propria la naviga-

zione costiera lungo la costa della 

Lunigiana o si deve pensare a no-

tizie acquisite leggendo le opere 

del Petrarca o ascoltandone i rac-

conti diretti? Essendo certo il 

viaggio del Boccaccio verso la 

Francia attraverso la via Fran-

cigena, sembra possibile che egli 

abbia voluto vedere personalmen-

te la costa citata nelle opere del 

Petrarca. 

 
ENRICO CALZOLARI 
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VI 

TEOLOGICA 
 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  

Maria Adelaide Petrillo 
 

LA DONNA 

NELL’ANTICO 

TESTAMENTO 

 

Parte III 

 
Il teologo A. Grun, in un libro 

pubblicato con la sorella Linda 

Jarosh, dal titolo “Regina e sel-

vaggia: donna vivi quello che 

sei”, individua due caratteristiche 

fondamentali (regina e selvaggia) 

del temperamento femminile. Lo 

scopo dell’opera è di aiutare cia-

scuna donna a scoprire le proprie 

ricchezze interiori, il potenziale 

che possiede e che assai raramen-

te riesce a valorizzare del tutto.  

I due studiosi prendono in esame 

alcune donne della Bibbia e ne 

sottolineano il ruolo centrale. 

Il ruolo della regina è rappresen-

tato da Ester, “donzella ebrea”. 

 

Ester 

 

Di umili origini, per volere di Dio 

diventa regina e salva il suo po-

polo dalla distruzione. È una 

sorta di piccola, affascinante 

Cenerentola. Il Signore si mani-

festa in una donna, “piccola sor-

gente che diventa fiume”. È stru-

mento di salvezza nelle mani di 

Dio. È il paradigma della figura 

femminile nella Bibbia quale col-

laboratrice del progetto divino: 

quando nella storia dell’uomo oc-

corre “qualcosa in più” (radi-

calità, eroismo, autenticità), Dio 

agisce per mezzo di una donna. 

 

Il libro di Ester è anche un mera-

viglioso esempio di preghiera 

“completa” da rivolgere al Signo-

re (lode, supplica, ringraziamen-

to, intercessione…). 

Il ruolo di selvaggia – continuano 

Grun e sua sorella Linda – è 

incarnato in Tamar, la cananea, 

menzionata nell’albero genealo-

gico di Gesù, che ci viene presen-

tato da Matteo all’inizio del suo 

Vangelo. È una donna che sente 

una spinta verso scelte libere, ca-

pace di lottare per i suoi diritti. 

Thomas Mann la definisce “ la 

decisa”. 

 

Tamar 
 

Tamar, rimasta vedova, toglie i 

suoi abiti vedovili, si copre di un 

velo che le nasconda il viso, si 

finge una prostituta e si unisce al 

suocero (il quale, poiché è nasco-

sta dal velo, non la riconosce). 

Concepirà con lui due gemelli, 

discendenti dei patriarchi, della 

stirpe di Giuda. 

Analizzando Eva, la madre di tut-

ti i viventi, Grun osserva che ogni 

donna, anche se non è fisicamen-

te madre, può mettere la sua in-

dole materna al servizio della 

vita. 

 

 

 

Creazione di Eva 

 

 

Agar cacciata da Abramo 

 

C’è poi Agar, il primo esempio di 

“utero in affitto della storia”. Sa-

ra, ormai vecchia e sterile, spin-

gerà Abramo ad unirsi alla serva, 

i due concepiranno Ismaele (ca-

postipite della religione islamica). 

Sara, moglie legittima di Abra-

mo, non chiamerà mai Agar col 

suo nome e nutrirà nei confronti 

di lei una feroce gelosia. La serva 

non si rassegnerà a cedere alla pa-

drona il suo bambino. 

 

Sara ride all’annuncio della sua 

maternità 

 

Sara è la moglie legittima di A-

bramo e successivamente, per 

l’intervento straordinario di Dio, 

ormai novantenne, la donna con-

cepirà Isacco (da cui discen-

deranno la religione ebraica e cri-

stiana). Alcuni esegeti hanno letto 

nella richiesta di Sara ad Abramo 

di allontanare Agar e il figlio, una 

reazione al comportamento che I-

smaele aveva tenuto nei confronti 

del fratellastro Isacco. Forse lo 

aveva infastidito con giochi ero-

tici che Sara non aveva gradito 

(la Bibbia traduce in italiano 

“scherzava con lui”). Abramo, 

per rispetto della moglie Sara, sa-

rà costretto a scacciarli, ma ne 

soffrirà immensamente. Agar, 
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l’abbandonata, vagherà nel deser-

to col figlioletto, ma Dio le farà 

trovare un pozzo per dissetarsi 

entrambi. 

 

Debora 

 

Nel libro dei Giudici spicca De-

bora, l’emblema delle donne che 

assumono un ruolo di responsabi-

lità nella vita sociale e politica.  

Grun si sofferma su una interes-

sante sottolineatura: la donna che 

occupa posti di rilievo non bada 

solo ai risultati positivi e lusin-

ghieri da raggiungere, ma cura le 

relazioni umane. 

L’interessante studio di Grun e 

della Jarosh si conclude con una 

sottolineatura fondamentale: la 

donna sente ormai il diritto di 

ricercare un proprio ruolo nella 

Chiesa.   

Occorre quel completamento na-

turale che Dio ha voluto fin dalla 

creazione. La Chiesa dovrà aprir-

si all’universo femminile, anche 

in considerazione di come Cristo 

stesso ha considerato e valoriz-

zato la donna nei Vangeli. 

Osserva la Jarosh: «Le donne non 

vogliono togliere nulla al Ma-

schile, ma vogliono aggiungervi 

il Femminile, per vivere di più 

nella Comunione». 

Come darle torto? 

 
BIBLIOGRAFIA 

 

 A.GRUN - L. JAROS, Regina e sel-

vaggia: donna vivi quello che sei, 

ed. San Paolo. 

R. RIGHETTO, L’altro volto della 

Bibbia: i 14 tipi di donna, Avve-

nire (Agorà). 

MARIA KO HA IONG: studio su 

“L’Osservatore Romano”. 

SULL’IMPOSSIBILITA’ 

CRISTIANA DEL  

GESU’ “EBREO” 
 

Ragionando sul piano rigorosa-

mente teologico, affermare che 

Gesù sia stato “un ebreo” – come 

spesso si sente affermare – costi-

tuisce un errore grave: Egli nasce, 

sì, tra gli ebrei, ma è generato da 

Donna senza Peccato Originale 

(Dogma della Immacolata Conce-

zione di Maria), dunque da un 

essere purissimo la cui natura, già 

divina, non può essere assimilata, 

geneticamente, ad alcuna “etnia”.  

In quest’ordine di idee è ammire-

vole la coerenza del secondo dog-

ma mariano, quello dell’Assun-

zione: la sua proclamazione, av-

venuta soltanto nel 1950 ad opera 

di Pio XII, impressionò così pro-

fondamente il grande psicanalista 

Carl Gustav Jung che lo indicò 

come l’evento «più rilevante del-

la storia del Cristianesimo dai 

tempi della Riforma» ed ammise 

che «il metodo che il Papa adope-

ra per dimostrare la verità del 

dogma ha senso per la mente psi-

cologica».  

Jung ebbe ben ragione nel sottoli-

neare l’eccezionalità del pronun-

ciamento, giacché la sua necessità 

è di una importanza addirittura 

cruciale nel sistema generale del-

la Dottrina: l’Assunzione, già 

prerogativa del Figlio, sancisce in 

via definitiva la natura divina 

anche della Madre sì che Gesù 

non è nato da donna “ebrea”. 

Siamo di fronte alla medesima fe-

nomenologia sovrannaturale della 

Transustanziazione (altro dogma 

fondamentale del Cristianesimo), 

laddove si afferma una presenza 

effettiva del Cristo nell’Ostia, ma 

non “in carne”: allo stesso modo, 

il Gesù storico era sì, come suol 

dirsi, “in carne ed ossa”, ma la 

sua fisicità era divina.  

Ecco perché il “Gesù etnico”, non 

solo presta il fianco al dubbio cir-

ca il valore universale del Suo 

Verbo, ma ne mina alla radice i 

fondamenti teologici.   

Peraltro, è ben noto che mentre 

nel Vangelo, con Matteo, si forni-

sce una puntuale genealogia di 

Giuseppe, si tace su quella di Ma-

ria (V. Messori, Ipotesi su Gesù, 

1976), la quale è in realtà la sola 

persona deputata, in forza della 

stessa legge giudaica, a definire 

l’appartenenza di Gesù al “popo-

lo eletto”.  

Per quanto detto, la specialissima 

Persona di Gesù (e con la Sua, 

quella di Maria) non va minima-

mente confusa con l’etnia presso 

la quale Dio decise di materializ-

zare il proprio alter ego: il Figlio 

si è manifestato ed espresso nei 

termini di quella particolare po-

polazione umana poiché è quella 

che per prima aveva sviluppato – 

indipendentemente dalle possibili 

influenze egizie – una Fede nel 

Dio unico che “è Colui che è”.  

Ed è questo il merito che un Cri-

stiano deve senz’altro riconoscere 

agli ebrei: l’aver richiamato l’at-

tenzione di Dio su noi terrestri. 
 

M. M.  

 

 

Un ebreo dice ad un amico: "Ti 

ricordi di mio figlio? Tu sai che 

l'ho sempre educato nel rispetto 

della religione ebraica. È suc-

cessa una cosa strana: l'ho man-

dato in Israele perché cresca da 

vero ebreo, e lui... è tornato cri-

stiano!".  

"Strano”, gli dice l'amico, “an-

ch'io ho educato mio figlio nel 

rispetto della religione, ma quan-

do l'ho mandato in Israele, è tor-

nato cristiano anche lui". 

"Questo è molto strano. Parlia-

mone al rabbino”:  

"Rabbino, i nostri figli, che abbia-

mo educato da veri ebrei, sono 

andati in Israele e sono tornati a 

casa cristiani".  

"Questo é molto strano – risponde 

il rabbino – perché anche mio 

figlio è andato in Israele e, no-

nostante sia stato allevato da vero 

ebreo, è tornato a casa cristiano!".  

“Allora cosa possiamo fare?”  

E il rabbino: "Chiediamo al Si-

gnore!”. 

“Signore di Israele, Dio di Abra-

mo, di Isacco e di Giacobbe, a-

scoltaci. Vogliamo chiederTi un 

consiglio: i nostri figli, tutti degli 

ottimi ebrei, sono andati in Israe-

le e sono tornati a casa cristiani. 

Che cosa possiamo fare?”   

E Dio: "Questo è davvero molto 

strano, perché anche mio fi-

glio…" 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Psicanalista
https://it.wikipedia.org/wiki/Carl_Gustav_Jung


38 

 

TRADIZIONI DI NATALE 

E CAPODANNO IN 

UCRAINA 
 

La Chiesa Ortodossa rispetta an-

cora il Calendario Giuliano. 

Dal 28 Novembre, aspettando il 

Natale, si osserva una specie di 

digiuno: non si mangia né carne, 

né grassi, solo cereali, verdura, 

frutta e derivati, come pane, vino, 

olio.  

L'albero   di Natale   è   allestito il 

31 dicembre al mattino. Il pino è 

addobbato con simboli Cristiani: 

pecore, pesci, stelle, ghirlande. 

Lì accanto viene posta una fasci-

na di grano, simbolo di prosperi-

tà. 

Al pomeriggio, con una slitta      

piena di regali trainata da tre ren-

ne, arriva Ded Moroz, Nonno Ge-

lo, l’equivalente del nostro Babbo 

Natale, vestito di un'azzurro lu-

cente accompagnato da Nevergi-

na (Sniegurocka), figlia di Vesna, 

la Primavera, e dell'Inverno. 

Cominciano i festeggiamenti con   

regali per grandi e piccini. Il di-

giuno termina e tra canti e balli 

arriva l'ora della cena: si mangia 

fino al mattino. 

Il primo giorno del nuovo anno 

trova tutti a tavola. La festa con-

tinua per alcuni giorni aspettando 

il Natale. 

La santa Sera, vigilia di Natale, è   

il 6 Gennaio. L'odore del pino   

riempie la casa e un’atmosfera   

magica di attesa avvolge tutti, a-

dulti e bambini. Bambini che poi 

andranno casa per casa a spargere 

grano come segno di pace e ab-

bondanza cantando in amore di 

Gesù Cristo e augurando felicità e 

prosperità. Poi tornano alle case e 

vicini ai piccoli presepi aspet-

tano la prima stella che si accen-

de nel cielo: è la buona novella 

che è nato Gesù. Allora inizia la 

festa, con il Kaliodu, un'antico 

rituale di canti natalizi, ed il 

piatto tradizionale, che non man-

cherà in nessuna tavola: è il Ku-

ta, una pietanza di grano, miele, 

uva secca, e noci. Sotto la to-

vaglia si mette un ciuffo di p-

aglia, come quella della culla in 

cui dorme il Bambin Gesù. 

Inizia la cena. Dodici portate, 

qunte gli Apostoli e i mesi del-

l'anno. Tutti mormorano: “Cristo 

è nato. Glorifichiamolo!”. 

L' abete più grande in giardino 

brilla di mille luci e colori; i canti 

si levano e volano in alto nella 

notte divina, mentre il presepe 

vivente, davanti alla Chiesa, rac-

conta di Gesù il Salvatore. 

Anche gli animali hanno il loro 

dono: un pane di avena per i ca-

valli, un cosciotto di agnello per 

il cane, pescetti per il gatto. Si 

mangia anche il Kutya, un budino 

di grano, mandorle e arance. 

La tradizione vuole che le ragaz-

ze salgano le scale a pioli. Ad o-

gni piolo ripetono: “si o no”, per 

sapere se vi sarà un imminente fi-

danzamento: se sarà “si”, il gior-

no di Santo Stefano si fidanzeran-

no davanti agli abitanti della città, 

liberando da una gabbietta nasco-

sta dagli abeti, due colombe bian-

che. 

I bambini ridono felici, mentre 

masticano semi di grano aroma-

tizzati misti a semi di papavero 

mescolati al miele. 

La festa prosegue e dopo tanti 

giorni di preghiere, allegria e li-

bagioni nella fede in Cristo, le 

celebrazioni del Natale si con-

cludono. Di buon mattino si va a 

Messa. Il Pope (il prete) benedice 

l'acqua che ogni fedele ha por-

tato da casa; l'acqua benedetta sa-

rà sorseggiata da ogni membro 

della famiglia. Prima di fare cola-

zione saranno poi benedette le ca-

se e gli animali. 

Infine, a Natale non mancherà 

mai un piatto sul davanzale della 

finestra con il Katua (cibo) e un 

bicchiere di acquavite, per ricor-

dare le persone care che non ci 

sono più. 

 
FRANCA ALIETA SERPONI 
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LA DIVINIZZAZIONE 

DELL’UOMO IN 

SANT’AGOSTINO 
 

L’analisi di Don Giovanni Pog-

giali individua nel genio di Ip-

pona i fondamenti primi della 

Liturgia cristiana 
 

In un poderoso volume di 380 pa-

gine, Don Giovanni Poggiali, fi-

gura di spicco dell’illuminata co-

munità cattolica San Filippo Neri 

di Villafranca in Lunigiana, af-

fronta il tema della deificatio (la 

“divinizzazione dell’uomo”) nel-

l’opera basilare di San’Agostino, 

massimo esponente della Patri-

stica.  

L’autore pone innanzitutto in e-

videnzia come Agostino sia il 

(trascurato) fondatore della Teo-

logia della Deificazione, cioè di 

quella “Teologia Sacramentaria” 

da cui deriva la strutturazione li-

turgica cristiana nei suoi princi-

pali Segni identificativi: il Batte-

simo e l’Eucaristia.  

Strumento principe di tale teolo-

gia è lo Spirito Santo: esso – «a-

nima della Chiesa» – è il medium 

che rende partecipe l’Uomo della 

natura divina e lo predispone «a 

farsi Dio».  

Si tratta di un concetto filosofico 

di importanza cruciale: essere ac-

colti nel dominio della Metafi-

sica, cioè in quel luogo che si po-

ne di là della Fisica, significa as-

surgere alla dimensione che è 

propria di Dio, cioè di quell’Es-

sere che è da sé capace di opporsi 

assolutamente al Nulla («Io sono 

colui che è»). Ciò significa che 

vivere la dimensione celeste cor-

risponde ad assumere la medesi-

ma natura di Dio. Dunque il “pre-

disporsi a farsi Dio” non è un 

concetto da accogliersi in senso 

puramente fideistico: nel momen-

to in cui – filosoficamente – si 

perviene all’esistenza necessaria 

dell’Origine, l’approccio di Ago-

stino alla realtà di chi si è rivelato 

come “Io sono colui che è” ap-

pare straordinariamente corretto. 

Si vede molto bene come in Ago-

stino il Dio dei cristiani e il Dio 

dei filosofi trovi decisivi punti di 

contatto.  

In secondo luogo, Don Poggiali 

mostra come la deificatio – per-

corso progressivo che si conclu-

derà, quando che sia, con la visio 

Dei – coincida con la stessa Ca-

rità divina, tanto che il teologo 

giunge ad affermare che i due 

concetti, la divinizzazione del-

l’Uomo e la Carità di Dio, «con-

vergono nell’ordo amoris di Ago-

stino», cioè in quel senso di Am-

ore universale e assoluto che di-

stingue la “Città di Santi” imma-

ginata dall’Ipponate dalla “Città 

di Sapienti” teorizzata da Platone.  

Per Agostino, dunque, è l’Amore 

che, plasmando l’amante in fun-

zione dell’amato – poiché sempre 

«si diventa ciò che sia ama», se 

davvero si ama – si rivela come 

l’unica forza universale la cui 

azione in effetti «configura la 

creatura al Creatore».  

Indubbiamente con Don Poggiali 

ci si addendtra in un’opera fon-

damentale, perché al di là dei me-

ravigliosi percorsi filosofici e-

splorati direttamente dallo stesso 

Agostino (assai più studiati, come 

ad esempio le notissime analisi 

intorno al Tempo ed alla Crea-

zione del Mondo), è l’opera del 

teologo ad emergere con assoluta 

potenza: la ricerca profonda di 

Don Poggiali restituisce al loro 

vero padre alcune valenze, tra le 

principali della Chiesa, che nella 

Dottrina erano date quasi per na-

turali espressioni delle prime ma-

nifestazioni della liturgia cristia-

na, quasi si avesse a che fare con 

produzioni spontanee, necessarie, 

del sistema di pensiero originario 

dei Vangeli. Ora sappiamo che 

non è affatto così: se la Chiesa è 

stata fondata sulla “pietra” di 

Pietro, la sua essenza, cioè la sua 

Liturgia (che non è altro che la 

propria espressione tramite il Ri-

to) è stata compiutamente risolta 

nell’opera magna di Sant’Agosti-

no, il Doctor Gratiae. 
 

 
M. M. 

 

 

GIOVANNI POGGIALI, La diviniz-

zazione dell’uomo in Sant’Ago-

stino, D’Ettoris Editori, Croto-

ne, 2017.  

ISBN 978-88-9328-017-4 

 

 
 

 

 

 

L’opera di Don Poggiali costi-

tuisce per il fedele una splendida 

occasione per un pellegrinaggio 

in Pavia, nella cui Basilica di San 

Pietro in Ciel d’Oro, sopra l’al-

tare, si innalzata la teca di cri-

stallo ove sono ben visibili le os-

sa del grandissimo Vecovo di Ip-

pona. 

L’occasione sarà proficua per 

rendere omaggio anche a Severi-

no Boezio, autore tra i più amati 

da Dante, le cui spoglie sono cu-

stodite in un’arca nella cripta, e 

pure a Liutprando, tumulato in 

una colonna alla destra dell’alta-

re, il sovrano all’epoca del quale 

si fa risalire l’annessione della 

Lunigiana al Regno Longobardo 

(742 d. C.). È quello l’anno cui è 

ascritta la Leggenda Leboinica 

(quella della Santa Croce di cui 

al caro Monastero del Corvo di 

Bocca di Magra) ed è quello del-

la nascita di Carlo Magno, l’ar-

tefice della restaurazione di un 

Impero Romano che si fece an-

che Sacro. Ma per lui, per il 

Grande Padre dell’Europa, oc-

correrà andare nella splenida 

cattedrale gotica di Aquisgrana, 

in Germania, nella regione della 

Renania Settentrionale-Vestfalia 
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IL PARADISO  

SULLA TERRA 
 

In un libro di Don Emanuele 

Borserini si illustrnoa i grandi 

significati simbolici della 

Liturgia 

 

 
 

La scuola teologica della Comu-

nità San Filippo Neri in Villafran-

ca di Lunigiana, fondata da Don 

Pietro Cantoni, è una vera fucina 

di testi di grande importanza. 

Alla pubblicazione dell’analisi in 

Sant’Agostino del processo di 

deificazione dell’uomo – fonda-

mento della Liturgia cattolica – 

da parte di Don Giovanni Pog-

giali (2017), è uscito a maggio di 

quest’anno, a firma di Don Ema-

nuele Borserini, un’opera più che 

opportuna in cui si pongono in 

evidenza proprio le alte valenze 

simboliche su cui è costruita l’in-

tera Liturgia della Messa, il rito, 

cioè, su cui si struttura l’intero 

universo Cattolico. 

Si tratta di un’opera di cui si av-

vertiva da tempo l’esigenza. Lo 

scopo è manifestamente quello di 

permettere al lettore di vivere la 

Messa con la giusta consapevo-

lezza, senza la quale viene meno 

quel senso platonico della Mera-

viglia che sta alla base di qualsia-

si processo speculativo e su cui si 

esprime molto bene in Prefazione 

Monsignor Guido Marini, Mae-

stro delle Celebrazioni Liturgiche 

Pontifice.  

In effetti, non è difficle rendersi 

conto del fatto che per “vivere” la 

Messa sia indispensabile com-

prenderne ogni singola espressio-

ne. Il difetto comporta una inevi-

tabile perdita di efficacia del Rito 

e le conseguenze sono fin troppo 

evidenti: la Messa viene vissuta 

senza che se ne colgano i grandi 

significati teologici (ma pure 

quelli filosofici, che non sono af-

fatto trascurabili) e col tempo si 

fa sempre più probabile l’allonta-

namento dalla chiesa.  

Certo, questa attività divulgativa 

di base (di “Catechesi”, in termini 

dottrinali) andrebbe fatta più da 

precettore che da prete: se infatti 

si comincia col parlare di “Litur-

gia” e di “Catechismo” va a finire 

che scappano dalle chiese anche 

gli ultimi rimasti. Ma è ben vero: 

non si può continuare a pensare 

che l’uditorio sia preparato, dun-

que in grado di comprendere l’e-

norme sistema di pensiero edi-

ficato in duemila anni di Tradi-

zione.  

Non capita mai di sentire un par-

roco rivolgersi ai fedeli per spie-

gare la natura straordinariamente 

platonica dell’invito ad “innalzare 

i nostri cuori” nel Prefazio euca-

ristico. Eppure è uno dei punti es-

senziali del Rito, quello in cui 

tutti i partecipanti vengono invi-

tati a predisporsi per ricevere la 

Grazia. È fondamentale compren-

dere come in mancanza di questa 

precisa predisposizione sia del 

tutto inutile parlare di Eucarestia; 

per contro, è solo con il sostegno 

di essa che l’Ostia acquista per 

tutti – transustanziazione o no – 

un immenso valore mistico e sa-

pienziale al tempo stesso. 

Si comprende perciò come la so-

luzione a cui conduce la lettura 

del copioso e meritorio impegno 

di Don Borserini sia quella, peral-

tro assai urgente, di fare della 

Messa un alto momento di rito 

condiviso. L’idea è che, funzione 

dopo funzione, i Fedeli, resi con-

sapevoli – cioè illuminati delle 

molteplici verità sottintese – ri-

prenderanno a frequentare le 

chiese in forza della rinnovata 

meraviglia.  
 

M. M. 

 

 

 

EMANUELE BORSERINI, Il Para-

diso sulla Terra, D’Ettoris Edi-

tori, Crotone, 2018.  

ISBN 978-88-9328-043-3 

 

 

 

 

 

 
 

Essendo funzionale ad una con-

creta azione di paideia (“Cate-

chesi”) il compendio di Don E-

manuele Borserini è strumento di 

grandissima importanza, da rac-

comandare veramente a tutti.  

Siamo in una fase storica di per-

nicioso pressapochismo, in cui 

alcune soluzioni annacquate pre-

tendono di sostituirsi ad una tra-

dizione bimillenaria. Se il Cri-

stianesimo è una favoletta – come 

troppo spesso ormai si sente dire 

– cosa potrebbe mai sperare di 

rappresentare invece un certo e-

soterismo di stampo laicista se 

non un sincretismo simbolico per 

dilettanti allo sbaraglio?  

Va affermato chiaramente che se 

anche il Cristianesimo fosse dav-

vero una favola, sarà sempre una 

favola bella sostenuta da un testo 

(il Vangelo) che non perderà mai 

il proprio valore di Parola di 

Pace: una parola che ha rivolu-

zionato il mondo in positivo, alla 

quale dobbiamo opere d’arte, let-

terarie e architettoniche tra le più 

grandi che l’umanità abbia mai 

prodotto.  

Occorre dunque impegnarsi af-

finché alla pretesa favoletta non 

vada a sostituirsi una grama pa-

gliacciata: la Filosofia non di-

sprezzi la Teologia e la Teologia 

si serva della Filosofia per ali-

mentare ed arricchire il Simbolo. 

La parola d’ordine è: “Di nuovo 

tutti in Chiesa!”. 
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VII 

AD ALTO VOLUME 
 

«Perché la grande Musica è 

Forte, non ‘Classica’» 
 

(Quirino Principe) 
 

A cura di Cesare Goretta 
 

IL MESSIAH DI HÄNDEL: 

 NON SOLO UN 

ORATORIO 
 

 

Capita spesso, soprattutto nei pa-

esi anglosassoni, ma pure al di 

fuori degli stati di lingua inglese, 

di ascoltare in concerto, alla radio 

o in qualche film alla televisione 

durante il periodo natalizio brani 

musicali tratti da quello che forse 

è il paradigma dell'oratorio sacro, 

vale a dire il Messiah di G.F. 

Händel. 

In modo particolare sono divenuti 

celebri i cori di questa grande o-

pera sacra, cori sempre caratte-

rizzati da un sapiente uso del 

contrappunto, ritmi serrati e me-

lodie non dispersive, ma che 

vanno a colpire l'attenzione del-

l'ascoltatore forti di una immedia-

tezza che raramente si riscontra 

nella musica sacra. 

Famoso, e giustamente, è il coro 

tratto dalla prima parte For unto 

us a child is born, sulle parole del 

profeta Isaia: "Perchè per noi è 

nato un bimbo, ci è stato dato un 

figlio. Sulle sue spalle è il potere 

regale e sarà chiamato Consiglie-

re ammirabile, Dio forte, Padre 

per sempre, Principe di pace" 

(Is.9, 5), divenuto quasi un'osses-

sione nell'Inghilterra vittoriana, 

ma che musicalmente ha in sè 

tutte le caratteristiche della scrit-

tura polifonica haendeliana: niti-

dezza della frase, contrappunto 

graduale e mai pesante o affan-

noso, leggerezza della strumenta-

zione e tensione ritmica. 

Spesso, è vero, si è soliti asso-

ciare alla musica del Messiah i-

dee di grandiosità e monumen-

talità, ma è un'abitudine errata, 

dettata da una distorta interpreta-

zione di questa composizione, 

sottoposta a innumerevoli "test" 

di imponenza volti a sorprendere 

e a schoccare gli ascoltatori. Si 

sono avute così esecuzioni di pa-

gine dell'Oratorio, in special mo-

do del coro più celebre non solo 

di Händel ma di tutta la musica 

barocca, ovvero l'Hallelujah che 

chiude la seconda parte, con cen-

tinaia di coristi e orchestre ster-

minate; esecuzioni che hanno di 

fatto consegnato all'immaginario 

collettivo la credenza che l'opera 

in questione sia funzionale alla 

lode sperticata della potenza 

divina. 

Ma cosa è in realtà il Messiah? 

Strutturato in tre parti, è la nar-

razione in musica della nascita, 

passione e morte di Cristo, basata 

su un libretto, redatto da Charles 

Jennens, ricavato direttamente 

dalle Scritture e teso soprattutto a 

negare le tesi del deismo, allora 

in voga, sostenitore dell'assenza 

di un intervento divino nella vita 

dell'uomo.  

Accanto ad episodi corali di gran-

de fascino, si trovano arie prece-

dute da recitativi, proprio come in 

un'opera lirica, genere in cui 

Händel aveva e avrebbe dato pro-

va di grande competenza e gusto. 

Va da sè che il genere operistico 

lo aveva particolarmente impres-

sionato a seguito della sua perma-

nenza in Italia (1706-1710) e da 

questo aveva ereditato una forte 

tendenza teatrale ravvisabile per-

fino in una composizione come 

appunto l'oratorio, caratterizzato 

dall'assenza di scenografia e mo-

vimenti scenici. 

Va detto che, pur essendo una pe-

culiarità dell'oratorio in questione 

rispetto agli altri esempi del ge-

nere, l'utilizzo dei passi delle Sa-

cre Scritture come "libretto" per 

una narrazione musicale era co-

mune alle cosiddette "Passioni", 

di cui musicisti come Schütz e 

Bach ci hanno lasciato notevoli, 

soprattutto il secondo, esempi. 

Obiettivo del Messiah, dunque, 

non è tanto l'esaltazione della ma-

està divina quanto l'interpreta-

zione sul piano sonoro del mes-

saggio cristiano quale ci viene 

presentato nell'Antico e nel Nuo-

vo Testamento. Il richiamo a for-

mule tipiche dell'opera italiana, 

unito ai riferimenti alle Passioni 

tedesche e alla polifonia che, 

sempre in Germania, aveva rag-

giunto altissimi livelli di com-

plessità, connotano una sorta di 

unicum nel suo genere, un pro-

dotto nato anche come risposta al 

bizzarro divieto del vescovo di 

Londra di rappresentare spettacoli 

su palcoscenico nel periodo pa-

squale, periodo nel quale Händel 

si apprestava a rappresentare una 

sua opera. Il palcoscenico, di fat-

to, non c'è, ma la tensione dram-

matica dei numeri musicali ne 

suggerisce la presenza ad ogni 

istante. 

Handel compose la partitura del 

Messiah in 24 giorni, tempo ecce-

zionalmente breve, considerato 

che nel frattempo portò pure a-

vanti la composizione del Sam-

son, altro suo oratorio. 

L'organico strumentale previsto la 

dice lunga sulle intenzioni del 

com-positore: violino I, violino 

II, viola, violoncello, basso con-

tinuo, tromba I, tromba II e tim-

pani: nulla più.  Certo, Handel 

puntò su una compagine orche-

strale sicuramente disponibile in 

occasione della prima esecuzione, 

avvenuta il 13 aprile 1742 a Du-

blino in forma di concerto di 

beneficenza «per il sollievo dei 

Prigionieri nelle varie carceri, e 

per il sostegno dell'ospedale di 

Mercer in Stephen's Street e della 

Charitable Infirmary sul Inns 

Quay», come si legge nella locan-

dina dell'epoca; ma esaminando il 

manoscritto della partitura si ri-

mane colpiti dalla semplicità sia 

delle indicazioni lasciate dall'au-

tore, sia della scrittura. Quello 

che si vuole ribadire, insomma, è 

che l'elemento significativo del 

Messiah è da ricercarsi altrove ri-

spetto alla pretesa grandiosità e 

spettacolarità, di cui per altro 

Handel ha lasciato esempi in mu-

siche composte per occasioni che 

richiedevano tali caratteri, prima 

fra tutte la sua Music for the Ro-

yal Fireworks.  
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Scorrendo la partitura si ha l'im-

pressione di un'impressionante 

creatività melodica tale da la-

sciare a volte cellule melodiche 

non completamente sviluppate, 

idee, si direbbe, "buttate lì", o ad-

dirittura "regalate" con una gene-

rosità da filantropo, unita ad una 

disarmante economicità di mezzi 

espressivi che non ha impedito 

all'autore di consegnare pagine di 

ispirazione unica, come le arie He 

was despised della seconda parte 

e I know that my Redeemer liveth 

che apre la terza parte e che in 

Inghilterra è diventato canto on-

nipresente nelle celebrazioni fu-

nebri (ricordiamo che la terza 

parte del Messiah è una rifles-

sione sulla morte e risurrezione di 

Cristo). 

Chi si accorse di questo profluvio 

di idee e spunti fu niente meno 

che Mozart, il quale sul Messiah 

fece uno studio accuratissimo e di 

cui realizzò pure un'orchestrazio-

ne, più densa e "moderna" ri-

spetto all'originale, su commis-

sione di Gottfried van Swieten, 

nel 1789. Lo studio che il Sali-

sburghese fece della partitura la-

sciò tracce nella sua produzione 

musicale, di cui l'esempio forse 

più rimarchevole è costituito dal 

soggetto della fuga nel Kyrie del 

Requiem K 626: il tema sulle pa-

role “Kyrie eleison” è il soggetto 

della fuga And with His stripes 

della seconda parte del Messiah, 

mentre la risposta sul Christe 

eleison ricorda molto da vicino 

l'imitazione sulle parole “we have 

turned every one to his own way" 

presente nel coro immediatamen-

te successivo. 

Ma il fascino del capolavoro han-

deliano ha contagiato diverse sen-

sibilità: pensiamo al famoso can-

to napoletano Quanno nascette 

Ninno, scritto nel 1754 da Al-

fonso Maria de' Liguori, canto 

caratterizzato dal testo appunto in 

napoletano e dalla melodia di pa-

storale: si confronti la prima frase 

("Quanno nascette Ninno a Betta-

lemme") con la prima frase del 

duetto posto quasi a conclusione 

della prima parte del Messiah: 

"He shall feed His flock like a 

shepherd". Più che di somiglianza 

si è portati a pensare ad un cal-

co,e ricordiamo che il Messiah 

precede il canto napoletano di 12 

anni. Se poi pensiamo che da 

Quanno nascette Ninno è stato 

derivato uno dei canti natalizi più 

celebri al mondo, Tu scendi dalle 

stelle, abbiamo un'idea dell'estre-

ma vicinanza della musica hän-

deliana al gusto popolare. 

Non è finita: un altro canto na-

talizio ben noto, Joy to the world, 

viene riportato dalle varie anto-

logie di melodie per il Natale 

come "Anonimo", ma gran parte 

della critica musicale lo ricon-

duce proprio ad Händel per via 

della somiglianza incredibile del-

la prima parte con l'incipit del 

coro Lift up your heads della se-

conda parte dell'Oratorio e la 

forte vicinanza con il "recitativo 

accompagnato" del tenore Com-

fort ye my people posto all'inizio 

della composizione. 

Questi esempi denotano una certa 

corrispondenza tra la vena melo-

dica di Händel e la sensibilità di 

un uditorio decisamente vasto e 

variegato. Del resto, le origini 

tedesche e i soggiorni italiano e 

inglese hanno favorito una com-

mistione di tratti tra loro pure 

contrastanti ma che hanno trovato 

nel compositore tedesco (il "caro 

Sassone" come lo chiamavano in 

Italia) una sintesi rara a riscon-

trarsi. Con Händel l'Oratorio, ge-

nere spesso adombrato da altri ti-

pi di rappresentazioni musicali, 

acquista non semplicemente una 

dignità nuova ma un nuovo co-

lore, ossia l'aspetto di un vasto 

assortimento che soddisfa tutti i 

gusti, dalla solennità teutonica al-

la schiettezza mediterranea senza 

dimenticare il gusto anglicano in 

cui nell'ultima parte della sua vita 

Händel era radicato. 

Pagine come i virtuosistici Re-

joice e The trumpet shall sound, 

rispettivamente per soprano e 

basso, sono stabili pezzi di reper-

torio per tutti i cantanti professio-

nisti e i cori, presenza da sempre 

obbligata dell'oratorio, rivestono 

un ruolo dominante e funzionale 

alla comunicazione della "novel-

la" evangelica ad un pubblico il 

più esteso possibile.  

Non si può non citare il famoso 

episodio relativo all'entusiastica 

reazione di re Giorgio II, il quale 

balzò in piedi dopo il coro dello 

Hallelujah, seguito da tutti gli 

altri presenti, inaugurando quella 

tradizione che ancora oggi vige 

nei paesi anglosassoni, dove il 

pubblico si alza in piedi durante 

l'esecuzione di questo coro. 

Un capolavoro come il Messiah 

non poteva terminare che con una 

pagina di altissima qualità com-

positiva: il coro conclusivo, in-

teramente basato sulla parola 

"Amen", è tra le più alte espres-

sioni della polifonia tedesca. 

Aprendosi con un'esposizione fu-

gata a quattro voci, intreccia uno 

sviluppo interamente basato sul 

modello della progressione armo-

nica, per cui una stessa frase vie-

ne ripresa modulando a tonalità 

vicine, concentrando in pochi mi-

nuti di musica un saggio di con-

sumata abilità si direbbe quasi 

"artigianale" nel costruire un con-

trappunto da manuale. 

Pur essendo stato concepito come 

Oratorio da eseguirsi nel periodo 

quaresimale e pasquale, è invalsa 

l'abitudine, ormai vera e propria 

tradizione, di eseguirlo nel perio-

do natalizio. Visto il carattere del 

libretto, non sarebbe per nulla as-

surdo rappresentarlo in ogni pe-

riodo dell'anno liturgico di qua-

lunque confessione cristiana e so-

prattutto, vista la portata e la va-

rietà della sua altissima musica, 

non sarebbe male liberare il Mes-

siah da contingenze strettamente 

religiose e renderlo appannaggio 

di qualsiasi tipo di fruizione. 
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VIII 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2018 
 

 
 

 

PREMIO «STIL NOVO» 2018 
 

a 
 

L’AURA 
 

per il valore Musical Letterario  

dell’album 

«Il contrario dell’amore» 
 

L’album «Il contrario dell’amo-

re» ha meritato il riconoscimento 

sia per la prosa intensa, di chiara 

ispirazione autobiografica, sia per 

i temi musicali ispirati agli anni 

’60, ’70 e ’90.  

Si tratta di na compilation di 

tredici brani inediti uscita a ben 

dieci anni dall'ultima prodotta in 

studio, «Demian», del 2007 che 

danno l’idea di una maturità 

ormai pienamente raggiunta.  

I temi energici e rockeggianti che 

rimandano ai decenni d’oro della 

nostra canzone offrono la sor-

presa di un filone artistico ancora 

inesausto, mentre la voce fatata 

dell’Artista, già prestata alla Di-

sney, e il suo amore per il pia-

noforte, più intensamente riman-

dano ad una dimensione genuina 

del vivere, come in «Pane e vi-

no»: Ho preso il pane e il vi-

no/ Ed ho pregato sempre/Un 

cielo su misura/[…]/Noi avevamo 

tutto /Ma tutto era niente/Io 

preferivo Dio /E tu le ingiurie e le 

vendette. O come nell’abbandono 

alla malinconia struggente che si 

alza al ricordo del padre scom-

parso in «Portami via»: Sai, la 

mamma spiana le camicie 20 ore 

al giorno / Torna a casa, dorme, 

io la guardo sveglia penso a 

come / L'abbracceresti se fossi, 

ma tu non sei più e quindi canto 

per te/.  

Anche un tocco di filosofia non 

guasta, laddove, sempre mossa 

sulla strada dei ricordi, la canta-

utrice conclude che tutti noi «sia-

mo appesi a un filo/ e dondolia-

mo dolcemente/ognuno coi pro-

blemi/che ha creato la sua men-

te». 

 

 

 

 
Le analisi musical-letterarie di 

questa rubrica sono di  

Mirco Manuguerra 
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IX 

100 VOLTE  

INGMAR BERGMAN 

 

 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, fac-

cio una piccola visita alla 

Realtà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 

 

L’OMAGGIO A UN GENIO  

DEL ‘900  
 

Con le schede critiche comparse 

su questa rubrica nel corso del 

2018 ormai avviato alla conclu-

sione si è inteso portare un umile 

contributo alla celebrazione del 

centenario della nascita di uno dei 

più grandi artisti del XX secolo. 

Tale, infatti, è stato, ed è, Ingmar 

Bergman. 

La speranza è che le recensioni 

offerte dei suoi film di maggiore 

spessore (ma avremmo voluto in-

cludere altri tre titoli, rimasti pur-

troppo, fuori dall’anniversario, 

come Sorrisi di una notte d’e-

state, Scene da un matrimonio e 

Fanny e Alexander) è quella di 

avere stimolato qualche lettore ad 

avvicinarsi ad una cinemato-

grafia veramente elevata a livello 

di arte. 

A maggior gloria del personag-

gio, va detto che Bergman ha svi-

luppato tutto un suo universo, 

tutta una sua poetica del vivere, 

operando a 360 gradi: tutti i suoi 

film sono il prodotto non solo 

delle sue regie, ma anche di suoi 

soggetti. Dunque, scrivendo di 

proprio pugno le sceneggiature di 

quei capolavori Bergman dimo-

stra di essere non solo un valente 

interprete, ma pure un grandis-

simo autore. Un grandissimo 

tragediografo. Come tale, il re-

gista svedese era degno del No-

bel. Vi sono scene, come quella 

onirica posta ad incipit de Il posto 

delle fragole, o quella, celeberri-

ma, della partita a scacchi del Ca-

valiere con la Morte ne Il settimo 

sigillo, che sono ormai parte del-

l’immaginario collettivo planeta-

rio e che per concepire le quali ci 

vuole una immaginazione dante-

sca. Ma il Nobel lo si dà ai Dario 

Fo, di cui nessuno parla se non in 

certe ridicole consorterie “kultu-

rali”, da scrivere rigorosamente 

con la “kappa” e da pronunciarsi 

con una “erre” moscia molto ben 

marcata. Consorterie che si spera 

siano destinate ad essere presto 

ingloriosamente asfaltate. 

Certo è che nel suo universo Ber-

gman ha saputo inserire l’intera 

sua anima, con i suoi sentimenti, 

le sue idee, le sue convinzioni. La 

poetica che ne è scaturita è essen-

zialmente quella di un disincanta-

to pessimismo condotto tra solitu-

dine, incomunicabilità e diffusa 

sofferenza.  

Come tutti gli autori da Leopardi 

in avanti, è ben chiaro che Ber-

gman fu fortemente condizionato 

dai cattivi rapporti familiari, so-

prattutto con il padre, rigido e se-

vero pastore luterano. Oltretutto, 

la sua formazione intellettuale si 

è consolidata sull’amore per un 

drammaturgo dello spessore di 

August Strindberg, i cui testi lo 

spinsero ancor più sulla strada di 

una visione problematica del vi-

vere. Ma non si deve pensare, per 

questo, che Bergman sia stato un 

novello Leopardi, tutt’altro: Ber-

gman era un uomo alto e di bella 

presenza, ebbe cinque mogli – 

con le quali rimase sempre in 

sincera amicizia – e ben nove 

figli.  

Certo, a proposito dei figli, anche 

a causa delle circostanze non fa-

vorevoli, il regista si comportò 

con loro come il padre si era 

comportato con lui.  

In ogni caso, assieme ai tanti epi-

sodi e personaggi negativi, nelle 

sue opere si trovano molte occa-

sioni solari, in cui la voglia e la 

gioia di vivere si manifestano in 

forma cristallina, come ad esemp-

io nei magnifici giochi d’amore 

offerti in Sorrisi di una notte d’e-

state, un titolo che, non a caso, 

parafrasa in modo significativo 

un’opera brillante di Shakespea-

re. 

E proprio come avviene con gli 

autori più grandi, anche nel caso 

di Ingmar Bergman occorrono in-

teri volumi per ricalcare e ana-

lizzare i tratti essenziali del suo 

immenso universo umano ed ar-

tistico. 

Diciamo anche “artistico”, certo, 

perché i canoni di Bergman sono 

canoni originali su cui si sono 

formati molti dei registi succes-

sivi.  

Per concludere, è opportuno se-

gnalare che Ingmar Bergman, pur 

non condividendo la visione reli-

giosa del padre, non era affatto 

ateo. Ma di fronte alle proble-

matiche del vivere per lui la so-

luzione è sempre e soltanto nel-

l’uomo: a fare la differenza è 

unicamente la nostra capacità di 

amare.  

 
LUCIA MAESANO 

 
 

 

 

 

 
INGMAR BERGMAN, Lanterna 

magica, Garzanti Libri, 2008.  
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di  

STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 

DICEMBRE 

Dalla profondità dei cieli tetri/ 

scende la bella neve sonnolenta/ 

tutte le case ammanta come spet-

tri;/  

di su, di giù, di qua, di là, s'av-

venta,/ 

scende, risale, impetuosa, lenta,/ 

alle finestre tamburella i vetri.../ 

Turbina densa in fiocchi di bam-

bagia,/ 

imbianca i tetti ed i selciati lordi,/ 

piomba dai rami curvi, in blocchi 

sordi.../ 

Nel caminetto crepita la bragia... 

 
GUIDO GOZZANO 

 

Se Marino Moretti è l’anima del 

Crepuscolarismo, il massimo e-

sponente ne è Guido Gozzano 

(Torino, 1883 – 1916). Nelle sue 

opere asseconda il modus del par-

lato senza uscire però dalla con-

sueta tradizione metrica, riva-

lutando esteticamente il reale nel-

la linea tracciata da d’Annunzio. 

Ma il poeta, intorno al 1907, si 

distanzia dal pescarese per avvici-

narsi soprattutto alle parole di un 

altro scrittore, Francis Jammes, in 

un processo di liberazione da 

d’Annunzio di cui così scrisse 

Eugenio Montale: «Egli fu il 

primo dei poeti del Novecento 

che riuscisse … ad “attraversare 

d’Annunzio” per approdare ad un 

territorio suo», nel senso che la 

sua poetica mira a superare topoi 

comuni del dannunzianesimo co-

me lezioni di vita eccezionale, 

attraverso una spiccata ironia di 

fondo. Marziano Guglielminetti 

nella sua introduzione al Me-

ridiano Mondadori delle poesie di 

Gozzano (pagg. XXI e XXII), 

spiegò: «[…] dimostra che la vita 

borghese non tollera il sublime, 

se non dopo averlo irrimediabil-

mente degradato a favola buona 

per ingannare il tempo; e, d’altro 

canto, una vita eroica non esiste». 

Non solo Jammes: il poeta su 

quadernetti raccoglieva versi ad 

uso personale di Dante, Petrarca, 

e moderni come Rodenbach, ap-

poggio per proprie soluzioni lin-

guistiche nel sistema espressivo 

personale. Allora ancora Montale 

afferma che lo scopo di tale re-

pêchage ricercava «l’urto, o 

“choc”, di una materia psicologi-

camente povera, frusta, apparen-

temente adatta ai soli toni minori, 

con una sostanza verbale ricca, 

gioiosa, estremamente compia-

ciuta di sé».  

Altre fonti liriche gozzaniane so-

no l’adiacente Pascoli e la più 

lontana poesia del Settecento, per 

una poetica comunque sempre e-

stetizzante. Così il dandy Gozza-

no finisce per prendere le distan-

ze dal Vate, ma continua a iden-

tificarsi, lui lettore di Schope-

nhauer e Nietzsche, in un’ispira-

zione libresca confermata dalle 

corrispondenze giornalistiche dal-

l'India, raccolte postume nel volu-

me Verso la cuna del mondo, del 

1917, in cui il viaggio al quale il 

poeta si sottomise con l’amico 

Garrone per motivi di salute (mo-

rirà di tubercolosi polmonare a 

soli 32 anni) diventa un'occasione 

di fantasticherie in margine non a 

esperienze realmente vissute, ma 

alle sue numerose letture d'argo-

mento esotico, come in Salgari. 

Di famiglia agiata, compì anno-

iati studî di giurisprudenza, ma-

lato dai vent'anni in su. All'uni-

versità frequentò le lezioni di let-

teratura italiana di Arturo Graf e 

frequentò letterati e artisti come 

Carlo Calcaterra, Giovanni Ce-

na, Carlo Chiaves, Salvator Got-

ta, Attilio Momigliano, Francesco 

Pastonchi, Enrico Thovez, Mario 

Vugliano, aperti alle novitates 

europee e avversi al dominio dan-

nunziano, per un ideale di mode-

razione borghese - ma solo nelle 

apparenze - che approderà al Cre-

puscolarismo. Comunque lo scrit-

tore non assunse pose da letterato 

e scrisse le sue rime, segnate dal-

la tristezza e dal sentimento della 

morte, con ironico distacco. Al 

fondo dei suoi versi è un roman-

tico desiderio di felicità e d’amo-

re che presto accusa la quotidiana 

presenza della malattia e la delu-

sione amorosa, la malinconia per 

cui desidera esistenze appartate e 

ombrose, tranquilli interni casa-

linghi (“le cose piccole e sere-

ne”). Ancora Montale sottolinea 

il suo «far cozzare l'aulico col 

prosastico facendo scintille». I 

caratteri aulici sono però sempre 

assunti, e come trasfigurati, attra-

verso il filtro sottile dell'ironia, 

una distanza che egli mantiene 

anche rispetto alla gioia delle 

piccole cose della quotidianità, a 

differenza degli altri Crepuscola-

ri.  

Tra i temi che fanno da sfondo 

all’universo poetico di Gozzano 

campeggia l'immagine della città 

natale: l’amata Torino, alla quale 

egli costantemente ritornava. To-

rino raccoglieva tutti i suoi ri-

cordi più mesti ed era l'ambiente 

fisico ed umano al quale egli 

sentiva di partecipare in modo 

intimo con sentimento ed ironia. 

Accanto alla Torino contempora-

nea era assai più cara al poeta la 

Torino dei tempi antichi, quella 

nebbiata e un po' polverosa che 

suscitava nel poeta nostalgia, 

quella accanto al vicino ambiente 

canavesano – con la sua Agliè – 

dove si ritrovano fondamentali 

immagini di contemplazione pae-

sista e dal quale scaturisce l'estre-

mo mito lirico incarnato dal mon-

do della natura, che poteva dargli, 

come egli scrive, “la sola verità 

buona a sapersi” e le ultime 

“persone” della sua poesia, 

“l'archenio del cardo, la selce, 

l'orbettino, il macaone” e infine 

tutte le farfalle del suo poema 

incompiuto che gli faranno ri-

trovare la sua “grande tenerezza 

per le cose che vivono”; non 

ultimo il fanciullo che era “tenero 

e antico”. 
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XI 

ANNIVERSARI 
 

I 200 ANNI DELLA 

COMPOSIZIONE 

MUSICALE DI 

“ASTRO DEL CIEL” 
 

 

Astro del Ciel è il Canto di Nata-

le per eccellenza.  

 

Il testo originale in tedesco 

(“Still nacht”) fu concepito dal 

reverendo Joseph Mohr nel 1816, 

allora assistente parrocchiale 

presso Mariapfarr, nel Lungau, 

mentre la musica fu composta da 

Franz Xaver Gruber, allora inse-

gnante ad Arnsdorf ed organista 

ad Oberndorf, nella vigilia di 

Natale del 1818. 

 

La versione italiana del testo, dal 

titolo "Astro del ciel", non è una 

traduzione, ma un gioiello ine-

stimabile di pensiero neoplato-

nico che si deve ad un parroco 

bergamasco, Angelo Meli (1901-

1970), valentissimo poeta. Fu 

pubblicato nel 1937 dalle Edizio-

ni Carrara di Bergamo.  

 

Astro del Ciel è eletto dal CLSD 

a Inno del Presepe quale decoro 

permanente del Domus europea. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

ASTRO DEL CIEL 

 

Versione italiana del canto 

tedesco Stille Nacht 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu che i Vati da lungi sognâr, 

Tu che angeliche voci nunziâr, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu di stirpe regale decor, 

Tu virgineo, mistico fior, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu disceso a scontare l'error, 

Tu sol nato a parlare d'amor, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor; 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
ANGELO MELI 
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XII 

IL RACCONTO 
 

SOGNO DI UNA  

VITA AGRESTE 
(la visione di un bambino) 

 

 
 

Lontano la città, con i suoi assor-

danti effetti di traffico caotico, di 

esalazioni di gas dai mezzi di 

trasporto. Fu così che mi trovai, 

in età infantile, ad abitare in cam-

pagna, dove percepii per la prima 

volta il cambiamento delle stagio-

ni e l'aria esalava profumi nuovi:  

d'erba appena falciata, di fieno, di 

fiori di campo, di gelsomini, di 

tigli, di nipitella nei campi incolti, 

di zagare, etc.; e dove a Natale si 

costruiva ai margini dell'aia una 

capannuccia dove si muovevano  

i personaggi, quasi tutti fatti di 

pasta, come i pastori che porta-

vano i doni a Gesù bambino, e i 

mestieranti, il mulino; ma, in un 

certo senso, la campagna stessa ci 

mostrava un presepio dal vivo. 

Mi ricorderò sempre il primo an-

no di vita in campagna, vicino a 

Cascine del Riccio. Era dicembre 

e avevamo improvvisato il prese-

pe, quando ci sorprese la neve; al 

mattino uscendo di casa, vidi la 

capannuccia tutta imbiancata e il 

manto bianco attutiva i suoni del-

la campagna: una visione fiabe-

sca. Alle volte un'altra visione mi 

sovviene, ancora oggi, all'improv-

viso: un campo di grano ondulato 

dal vento come un mare d'onde, 

splendente d'oro. Nelle serate e-

stive, danzavano nell'aia le luc-

ciole, allora io e mio fratello riu-

scivamo a catturarne alcune e le 

mettevamo sotto un bicchiere, do-

ve, si raccontava, l'indomani, si 

potevano trovare dei soldini. Solo 

più tardi compresi che era la 

mamma a metterci i soldini e mi 

parve crudele imprigionarci le 

lucciole. Fu poi in quel periodo 

che conobbi da vicino il compor-

tamento di un gatto selvatico, che 

trovammo lì quando fu acquistata 

la casa colonica, il quale, se qual-

che topo aveva l'impudenza di av-

vicinarsi all'aia, dapprima ci gio-

cava, ma poi scappavo per non 

vedere la fine del topolino; una 

volta, però, uscendo dalla porta di 

lato della casa, mi trovai ai piedi 

dello zerbino il gatto che stava 

mangiando la sua gradita preda: 

non fu certo uno spettacolo pia-

cevole. Un giorno lo sorpresi in 

posizione di attacco e con le orec-

chie dritte a fissare immobile una 

serpe. Le serpi s'annidavano al-

lora nel campo incolto intorno ca-

sa ed una mattina ne trovammo 

una addirittura sotto il pianale 

della macchina di mamma. Mi 

ero ormai abituato a questo via-

vai, quando la mamma si convin-

se a chiamare qualche contadino 

per coltivare il terreno incolto. 

Oltre alla produzione di un mini-

mo di vino, il terreno, appena bo-

nificato, fu subito seminato e fui 

stupito alla vista di prodotti come 

zucchine, fagiolini, pomodori, fa-

gioli ed altro ancora, che si divi-

deva con i contadini. Il tempo 

scandito dalle stagioni pareva tra-

scorrere lentamente e la mamma 

riusciva a fare molte cose in cu-

cina per conservare i prodotti del-

la terra per l'inverno.  

Dopo l'esperienza della serpe nel-

la macchina, iniziai a sognare 

un'epoca precedente, quando, al 

posto delle automobili, esistevano 

le carrozze, i carretti in campa-

gna, insomma a sognare anche u-

na vita rurale più vicina alla natu-

ra. Nelle prime ore del mattino, 

durante il periodo estivo, mi pia-

ceva avvicinarmi agli alberi, ai 

margini del terreno coltivato, e, 

nel silenzio dell'alba, solo inter-

rotto dal cinguettio degli uccelli e 

dalla fresca brezza, mi sedevo 

sull'incavatura del tronco di una 

quercia ed un giorno mi parve di 

udire un suono, il suono dell'al-

bero.  

In seguito, ormai adoloscente fui 

costretto a ritornare in città per 

gli studi, e, spesso, ripensando a 

quel tempo della prima infanzia, 

ricordai i covoni e quell'atmosfe-

ra magica... 

“Il gallo cantò allontanando il si-

lenzio mattutino e come un rag-

gio di sole che strappa la bruma, 

fulmineo un tempo emerse: lo 

stridio delle ruote arrugginite dei 

carri colmi di fieno, il suono delle 

froge dei cavalli fermi in attesa di 

nuove partenze, i covoni equidi-

stanti dietro ai quali ci nasconde-

vamo ridendo di niente è lo sce-

nario naturale di un'infanzia in 

un mondo svanito”                           

 
 AUGUSTA ROMOLI 
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XIII 

RECENSIONI 
 

 

L’ULTIMO SPECCHIO 
di Nicla GHIRONI 

 

Nicla Ghironi è uno di quegli au-

tori di cui non si possono definire 

i libri se non prima avendo de-

finito lei.  

Nicla è una lunigianese che nel 

mezzo del cammin della sua vita 

ha assunto lo status fatale di 

“Milanese di adozione”. Ha svol-

to infatti la professione di giorna-

lista in una grande città del gior-

nalismo negli anni delle rudi i-

stanze femministe. Ne viene 

forgiata una donna difficile, non 

acida, ma dalla dura scorza. In 

una società sempre più compe-

titiva e strutturalmente maschili-

sta, Nicla è una donna scanzona-

ta, anche cinica, che sa ostentare 

quella freddezza che serve da 

schermo e da corazza. Così in lei 

non si sviluppa la figura del clas-

sico opinionista da articolo di 

fondo: in lei emerge una spiccata, 

indole di indomita polemista.  

È un ruolo scomodo quello del 

polemista, quando non lo si tra-

duce nella sagace satira di un 

Giovannino Guareschi: Nicla è 

sempre maledettamente seriosa. E 

non è come Vittorio Sgarbi, che 

sa alternare le due capacità e si 

presenta oggi da opinionista e 

domani da polemista: lei è pole-

mista, e basta. Senza “se” e senza 

“ma”. 

Ma L’ultimo specchio è un’opera 

sorprendente. Si tratta sempre di 

una critica, certo, talvolta feroce, 

mossa implacabile contro le mol-

teplici tensioni del mondo con-

temporaneo e della Storia in ge-

nerale, ma è una critica sapien-

ziale, profonda, magnifica. 

Questo libro è senza alcun dubbio 

il testamento spirituale del suo 

autore ed è un piccolo capola-

voro.  

“Piccolo” perché non è una Divi-

na Commedia, ovvio, e questo è 

il destino di tutti coloro che han-

no la ventura di calcare il suolo 

del pianeta dopo quel semidio che 

fu Dante Alighieri, ma siamo co-

munque di fronte ad un’opera di 

grande rispetto, che sa assumere 

spesso l’aura, addirittura, di una 

nuova Apocalisse, talvolta di un 

rivisitato 2001 Odissea nello spa-

zio, più volte di un nuovo Libro 

dei Profeti. 

È dai fasti della Trilogia di Loris 

Jacopo Bononi che non si rice-

veva nella letteratura lunigianese 

un dono di simile altezza.  

L’ultimo specchio è una comples-

sa opera allegorica costruita su 

più livelli: dentro il mondo den-

samente onirico e vaticinante del 

libro si muove Lunezia, l’alter e-

go dell’autore, donna antica (lei 

dice “vecchia”) ma sempre giova-

ne, che muore e risorge più volte, 

come un’immortale araba fenice, 

esattamente come nel corso della 

Storia emerge e scompare, secon-

do i vari periodi, l’idea della no-

stra mitica Regione. E in questo 

vorticoso dominio allegorico la 

penna sapiente dell’autore riesce 

ad inserire anche i nomi del suo 

universo personale: novello trou-

badour, Nicla Ghironi ha eternato 

i nomi e i profili dei suoi maggio-

ri (la madre) e dei suoi minori (i 

due figli e i quattro nipoti) cari-

candoli dei ruoli di personaggi 

chiave. E Lei, Nicla, la Lunezia 

antica, indica a stuoli di bambini 

la via maestra dell’amore per la 

propria terra. Bambini che sono 

simboli manifesti delle nuove 

stirpi di Apuani da cui dovranno 

emergere i nuovi Eroi.  

La trama del libro si sviluppa at-

traverso un grandioso gioco di 

specchi cosmici, un’idea che è 

stata ispirata da un haiku di Yosa 

Buson, la cui citazione è in aper-

tura di volume, un maestro giap-

ponese del XVIII secolo, ma non 

si fraintenda: non si è detto che 

l’idea è stata “suggerita”; si tratta 

di una intuizione affatto scontata 

ed è solo “ispirata” dal maestro 

giapponese. Gli specchi di Nicla, 

rivisitazione inflazionata del mo-

nolito di 2001 Odissea nello spa-

zio, sbattono in faccia, continua-

mente e impietosamente, non solo 

ai bambini del libro ma soprat-

tutto a noi lettori, le verità scomo-

de del mondo in cui viviamo. 

Attraverso questo escamotage, 

straordinariamente artistico, dun-

que efficace, l’autore inserisce 

nella trama del libro l’intera sua 

concezione della polis, passando 

con grande facilità dal tema della 

Città Ideale a quello, ripetuto, dei 

peggiori sterminii della Storia, fi-

no – ci pare – alla condanna del-

l’aborto: «Le loro immagini [de-

gli specchi] mostrano bambini in-

sanguinati dalle unghie di una 

madre, bambini uccisi dal ventre 

che li ha nutriti, donne lugubri 

come Erinni stringono sul seno 

fagottini nati appena per gettare i 

gemiti dentro cassonetti di spaz-

zatura dalle fauci spalancate co-

me la fame, dentro discariche a 

cielo aperto e gole irraggiungi-

bili». Nicla denuncia qui lo scem-

pio che si sta facendo delle Alpi 

Apuane, tanto che un bimbo chie-

de a Lunezia: “Ma il marmo po-

trà rinascere dentro la pancia 

delle Apuane?”, tuttavia – come 

insegna il grande padre Dante – 

non si può negare il senso lette-

rale della parola, per cui si allude 

di necessità anche alle madri che 

gettano via i loro bambini nei re-

parti Maternità: un ossimoro del-

l’Età della Follia. 

Come si vede, qui Nicla supera 

definitivamente quegli anni dif-

ficili della rivoluzione sociale mi-

lanese, e si sposta in modo deciso 

– sulla soglia del baratro della 

crescita zero – verso un approccio 

sapienziale alla stessa maternità. 

Un concetto che per lei è stato 

difficoltoso, ma che ha riscoperto 

in modo molto forte grazie alle 

virtù ed alla forza dei suoi nipo-

tini. Tanto che possiamo definire 

L’ultimo specchio come un vero 

inno alle nuove generazioni. 

Numerosi e notevoli sono i passi 

esemplari di questo libro che ri-

chiamano a mitologie, a principi 

di sapienza, a scomode verità, co-

me questo: «Sospesi tra cielo e 

terra migliaia di specchi produ-

cono un’infinità di immagini, 

luoghi sontuosi in cui coloro che 

sono i padroni del mondo conce-

piscono leggi e sistemi, logiche e 

dettami comportamentali. A fian-

co altri specchi mostrano […] 

luoghi di baraccopoli distribuite 

in modo delittuosamente visibile, 

luoghi di strade e di viali dove si 

vendono i corpi»  

Non solo si richiamano qui le evi-

denti disparità di condizioni – 

inaccettabili ma condannate solo 

dai Papi – presenti nell’attuale 

popolazione umana, ma con la 

reminiscenza, tutta dantesca, di 

quel «poema cui ha posto mano e 
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cielo e terra» ci si pone di fronte 

alla necessità di raggiungere al 

più presto il punto sapienziale di 

equilibrio tra tutti gli opposti del 

mondo.  

In questo essere sospesi «tra cielo 

e terra», in questo concetto fati-

dico della “sospensione”, si cela 

il segreto della Divina Commedia 

e si cela pure il segreto della Città 

Ideale di Lunezia secondo la 

visione di Nicla Ghironi. Un do-

minio che non si pone a utopia 

come la Città di Sapienti di Pla-

tone e la Città di Santi di Ago-

stino, ma che vuole essere ferma-

mente pratica, concreta, reale: 

Lunezia è un’idea, ma è pure un 

progetto.  

E tra l’ideale e il pratico – tra 

quel cielo e quella terra meravi-

gliosamente effigiati dal Platone 

e dall’Aristotele de La Scuola di 

Atene di Raffaello – può essere 

scelta come sintesi, secondo l’uso 

di un gigante della critica come 

Thomas Stearns Eliot, una frase 

ben precisa de L’ultimo specchio: 

«io sono un sogno, nessuno potrà 

mai uccidermi». Perché Lunezia 

– che la si realizzi o no – è e sarà 

per sempre un sogno, proprio co-

me la Margherita di Cocciante, 

che la dichiara tale anche quando 

finalmente è sua. E questo non lo 

diciamo a caso, perché questo li-

bro bellissimo è un vero libro 

d’amore, uno dei pochi che si 

siano mai stati scritti in Luni-

giana. Così L’ultimo specchio è 

anche il libro dell’amore che for-

se Nicla avrebbe tanto voluto vi-

vere, ma che la scorza sistemata a 

corazza in difesa di questa vita le 

ha impedito di coltivare. Lo si ca-

pisce da un piccolo vezzo: l’ul-

timo specchio lei lo ha denomi-

nato “Specchio n. 5”, come il 

profumo più famoso del mondo, 

il capolavoro dell’anticonformi-

sta, della liberissima, della splen-

dida, dell’aristocratica Coco Cha-

nel. 

Ecco: Nicla Ghironi, grandissima 

donna di Lunigiana, si realizza in 

questa vita, con questo suo mas-

simo scritto, nello spirito aristo-

cratico di Lunezia. E in questa 

veste ce la dovremo sopportare 

per cent’anni ancora. 

Onore a Nicla Ghironi! 

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
NICLA GHIRONI, L’ultimo spec-

chio, Artingenio, Firenze, 2018. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwioiaWr1qTfAhVFThoKHVH9B48QjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filtirreno.gelocal.it%2Fmassa%2Fcronaca%2F2018%2F11%2F29%2Fnews%2Fl-ultimo-specchio-di-nicla-ghironi-1.17512704&psig=AOvVaw2aJ0xishD3m3QGNrwiiRpZ&ust=1545060849302260
http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

 

 
 

IL CUORE 
 

 

Creato. 

Generato. 

Batte 

e ri-batte. 

Il suo ritmo 

si allinea al suono delle ore. 

Passa il Tempo. 

Trascorre la Vita. 

E cessa di muoversi 

anche il muscolo del Cuore. 

Restano di lui: 

la benevolenza, 

la solidarietà 

e l’Amore. 

Nel Cielo 

questi sentimenti 

si parlano. 

Il colloquio 

rimbomba, 

in Terra, 

nei Cuori più attenti. 
 

 
NARDINO BENZI 

 

 
 

 

 
 

 

IL DOLORE 
 

Già 

la prima Luce 

del mattino 

mi incontra 

con un macigno 

sul Cuore. 

 

Il raggio 

del nuovo giorno 

sembra 

volermi attirare. 

 

Lo interrogo. 

 

Mi risponde. 

 

“Sì, 

il tuo dolore 

è 

soltanto tuo. 

E, lì, 

c’è il tuo Sacro 

da rispettare”. 

 

Il lacrimare 

non mi da 

tregua. 

 

“Un po’ di Pace, 

oh Signore, 

allungamela Tu!”. 

 
NARDINO BENZI 
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CHI   SAPEVA 
 

 
 

Chi sapeva taceva 

per non essere creduto 

tacendo aspettava 

il miracoloso evento 

nacque lontano nel tempo 

inondato di luce 

mandato dal Padre suo 

sull’arida terra 

per trarre dall’oscurità 

l’uomo e la sua prole 

 

Nacque nell’umile capanna 

e tutti seppero 

e tutti commossi accorsero 

in lunga processione 

in devoto silenzio 

valicarono montagne 

percorsero sentieri 

viottoli 

Re e mendicanti 

sotto cielo ardente di stelle 

si inginocchiarono in adorazione 

così avvenne la storia 

 

Cattedrali nel deserto 

crebbero come alberi 

guerre dilaniarono popoli 

nacquero e morirono civiltà 

violentarono la Luna 

inventarono il mostro atomico 

 

Trascorrono secoli 

ma Lui resta al centro 

della nostra storia 

della nostra vita 

tornando ogni anno 

a rinnovare speranze 

nel presepe in ogni casa 

in ogni cuore 

                

GIUSEPPINA TUNDO CAROZZI  

Natale 2018 

 

 

 

 

 

IL KEIRYŪ 

 
nr 1 

quando il tempo finirà 

spezzando quell'ultimo filo 

non ti darò certo l'addio 

lo so - che oltre la materia 

ci incontreremo nuovamente 

 

nr 2 

è bene che tu sappia 

quantunque la vita sia breve 

la morte non può disporre 

di quanto e di come tu vivrai 

solo il tuo Dio giudice lo sa 

 

nr 3 

la consapevolezza 

della fragilità dell'uomo 

non ci farà abbandonare 

la strada della conoscenza 

che seppellirà l'ignoranza 
 

 

ANTONIO CIERVO 
 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

RISVEGLIO (YULE) 

 

Il ciocco arde nel grande cami-

netto/ 

crepitando armonia di note sec-

che,/ 

dentro un cesto le pigne saltabec-

che,/ 

ci rallegrano il cuore dentro al 

petto./ 

Brilla luce di un fuoco benedetto/ 

sull' umana progenie senza pec-

che./ 

Al silenzio soggiace senza stec-

che/ 

natura tutta, per il suo diletto./ 

Il vecchio sole muore e poi rina-

sce/ 

dal grembo della dea sulla nuova 

alba/  

già ricca di promesse e di ger-

mogli./ 

Tu Madre terra il nostro canto 

accogli/ 

donaci luce che non sia più scial-

ba,/ 

solo così l'umano cor si pasce./ 

 

BRUNA CICALA 
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